


V 


% 


% • 




V 



4 


% 




é 




> 



f 


4 






« 


4 


A 






f 


4 


i 


K 


♦ 


1 


> 


f 


r 




* 


A 


^ DigIHzed by Google 




DIgItized by Google < 



APERTO NELL’ INCLITE NOZZE 

DEGLI ECCELLENTISSIMI PRINCIPI 

IL SIGNOR 

d; bartolommeo corsini 

E LA SIGNORA 

Di. FELICE BARBERINI 

DESCRITTO 

DA EABIO DEVOTI ROMANO 
E dedicato a sua EMìNENZ-A 
i'l SIGNOR CARDINAL 




IN ROMA MDCCLVIII 

Appresso Niccolò e Marco Pagliarini 
Con Licenza de’ Superiori 


Digitized by Google 






. • . • % / 

r ‘ ■ • . 


♦ • ^ 



nHOzjotte della fra ootenzjt y e della fra gloria ^ fino 
fiati Eminentissimo Principe > i tre finti > che han 
fecondata la fantasìa di tjmi "valor ofi fiiriti ■y che con 
i "verfi loro ^fie fortànatiffime tiozjs celebrarono • 

Al TWr- 
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« • 

Ttétte tre V quefte cópiofi /ergenti ^nelt inclita Verjona ( 

dsW E. V. rnàrarQÌ^iofamnte^ congiunte 'fi ammira’* j 
no . Avvegnaché fin dalla fua fanciullezjjt^ ha dato 
Ella fempre lucide prove della magnanima educazio^ 
ne prefa dallo fludio et imitar, le grandio/e imprefe dd 
fuoi celebri Antenati . Le importantijjime cariche ^ e 
le luminofìjjime dignità conferite al merito di V. E. y 
€ che con tanto Jplendore da lei Ji fofiengono y la ren^ 
dono al prefente il primiero > e più rifpettabil perfo^ 
naggio della Jùa Eccellenti j/irna Cafa^ la quale può 
ben viver ficura di non tralignar ne* fùoi Pojleri 9 a 
cui quando anche mancajfe ogni altro domeJHco 'model** 
lo dà fomigliar ne^ cojlumi ^ bafleran certamente le 
gloriofe gefta deW E. V. > per copiarne in fi JleJJì le 
più rare irirtù , ed i pregi più maravigUofi 9 per poi 
riportarne i più Jùblimi onori nella Repubblica y ed 
immortai rinomanza nel Mondo . Per le quali cofi 
' giuft amente può dirfì y che fiffati nelt £. V.,fi fieno - 
quefi* ingegnofi Compofitori per trarne 5 fi non tutti y 
almeno la maggiore y e la più bella parte dd concet** 
ti 9 che he* Poemi loro sì leggiadramente ejprejfiro y 
ed ornarono ; Giufiijfima coj a egli e adunque ilren** 
dere a V. E. ciocche da fiuoi t efori fu tolto 3 perche 
Ella fimpre.più rallegrandofi di ejfere fiata così di* 
finta dorile grazie del Datar d. ogni bene 9 anche più 
fempre j*’ infiammi nel bel desìo d" imitarlo > mofiran* 
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doji altresì grato alt medejtmo nel continuare ad ef- 
fere j quat e flato in tutte t età Jue j Padre ae^ me^ 
fchini y Protettor degli ofprejfl y e Mecenate degli 
Eruditi . Il tramaglio da me impiegato neW eccitare 
i Poeti a comporre y a raccorne le compofizjoni y e a 
dejcrivere il Teatro et Imeneo y è flato per me felicif 
fimo y per avermi data opportuna la maniera di ac-> 
cennare a V. £. la giufla brama y che ardentemente 
nudrifco y di ufar quella gratitudine y che pojfo al 
generofò y e coflante fuo Padrocinio y ed a quella par-* 
zjal benignità y da cui fiero y ch^ Ella non fìa per 
ifdegnare quel fincerijfimo ojfcquio y col quale pre-* 
fintandole queflo Volume y inchinato al rifpettofo ba^ 
ciò della Sagra Porpora mi rajfegno » . 

Delt E. V. 

Roma 2 1 . Ottobre 1 7 5 8 # 



Umil. Devot. OfTeq. Servitore 
, Fabio Devoti . 
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P R.O T E S T A. 

Le Parole . ed i fenfi , che noti s’ uniformano 
alle Dottrine Cattoliche , fi ufóono da quelli Auto- 
ri fol per favellare in lingua^io poetico i non per • 
diflentire dalla fantìffima Romana Religione , > che • 
profeffano &c. ^ ■ ■ ■ . 

' ■ / ■ 
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Si videbitur Reverendillìmo Pat. Mag. Sac. Pal.Ap. 
F. M. de Ruieis Patriari Conftanu Vice/g ^, , 


IMPRJMATVR,. 

^ t 
N 

Fr. Vinccntius Glena Ord. Prajd. Reverendi^. Pat. 
Mag» Sac. Pai. Apoft. Soc. 
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^ Trana cofa per avventura , anzi faifa a molti 
S ih ciocché mi accingo ad efporre; ma 

vera la troveranno coloro , che impieghe- 
ran fopra di lei un aflènnata rifleffione . Efi- 
fte , io dico , quanto qualunque altro > il Regno della 
Poefia . Odo fubito rifpondermifi :.Ov* egli è mai ? fot- 
to qual clima, inquaJ parallèlo è' la fua pofizione? 
Quai gradi gli fi alfegnano di longitudine , quai di la- 
titudine ? Immaginò in vero V audacia Greca il fuo 
Parnaflb , il fuo Elicone , e Pindo , e Pierip : quelli 
della Teflaglia , e monti quegli altri della Beozia , ed 
affegnò loro Apolline per Principe , che regnava fopra 
nove forelle , ed un* alato deftricro ; ma chi feriamen - 
te di cotefti Regni livellar yoleflè , beffar da’ medefimi 
fanciulli fi Éu-ebbe . • Qual poi tavola geografica ci rap- 
prefenta cotefto nnovo Regno > qual viaggiator cel 
deferive ? 

Qualora il mentir mi piaceflè j potrei rifolver to-*^ 
fto le tante ricerche mi fi tanno coll* alTerire , che il 
Regno della Poefia è fituato nella Terra Auftrale fotto 
il Circolo Antartico , ed ha nel fuo Zenit le quattro 
ftelle 
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Teatro 

* Non vijie^ mai , fuorché alla prima Gente 
foggiungerei pofcìa a coloro , che fchivi fi moftraflèro 
di preftar fede a fomiglievole fcoperta : 

* E chi noi crede , ve^iga egli a vedella : 

Ma il Ciel mi guardi , che io per abufar dell’ altrui 
credulità, mi prevalga di argomenti impoffibili a verifi- 
carli collo fperimento . . 

M Ben con altre più falde ragioni efpugnarò là incre- 
dulità de’ più ritrofi . Upm' non v* è , che non creda a 
fe fteflb Ciafcun fi perfuade di veder ciocché vede 
cogli occhi proprj , -e di afcoltar ciocché afcplta con le 
proprie orecchie Or fe tanta credenza efiggono da noi 
quelli nollri fenfi citeriori , foggetti foventi fiate ad in- 
gannarli : quii' preftar mai fi dovrà agl’ interiori , più 
nobili , più vicini alla mente , .e più capaci in confe- 
guenza di comprendere il vero degli ogetti ? Crediamo 
per tanto di ritrovarci in Roma, perché governati da 
i noftrhfenli miriamo gl’ edilizj di quella Metropoli , c 
di lei favelliamo cogli abitatori. Perché dunque non re- 
fterem convinti di eflère accolti nel Regno della Poe- 
sia,' qualora' feguendo la fcorta di noftra accefa.fanta- 
fia , ci facciamo fpettatori delle magnifiche bellezze di 
quelle felici regioni , ed afcoltiamo i ragionamenti , ed 
il canto degl* incliti Perfonaggi , che .vi dimorano ? Per 
la: qual coife egli è inutile il ricercar la pofizione Cof- 
mografica delle Poetiche Provincie.: e verfo qual de 
^enti fia d’ uopo d’ incamminarfi , per giungervi . Non 
può circofcriverfi alcun fito a ciocché trovali da per 
tutto . Bada raccoglierli in fe ftelTo , divider l’ appli- 
cazione dagli ogetti citeriori , ed unir la mente con la 
varietà de’ fantafmi , per ritrovarli in un batter d’ oc- 
chia 

4 
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chic dentro il Regno Poetico • Nè maravigliéraffi al- 
cuno . di far viaggio sì lungo in un breve momento » 
quando confideri eflèr quefto un effetto dell’ Eftro Poe-, 
tico » figurato perciò forfè da’ Greci fotto la ftrana for- 
ma del pennuto cavallo . Il Poeta , che lo cavalca > co- . 
sì veloce , anzi rapido lo fperimenta > che fenza fentir 
punto d* incomodo nel cammino > fcprre valli , varca 
fiumi , forpafla monti , valica mari , e folkvandofi ol- 
tre le nuvole , e l’ etere più fottile giunge a paflèggiar 
ne’ Cieli de* Pianeti , e firalle Stelle più vicine al Firma- 
mento . Perciò miranfi talora i Poeti girar gli occhi 
travolti , fenza veder ciocché guardano , fenza rifpon- 
der a chi gl* interroga , pallidi , e mutoli parer di sè 
fìiora » Effi viaggiano intanto fui Pegafeo , volano ane- 
lanti fenz* avvederfene , e non vivono con la mente > 
ove fono col corpo . Col medefimo accorgimento fi 
finfe poi , che un calcio dato dal deftriero fteflb in una 
rupe copiofiffima forgente di limpid’ acque fcaturir ne 
faceffe . Imperocché adombroffi in fomigliante guifa 
1* abbondanza delle pronte immagini , che da’ Poeti fi 
traggono da’ foggetti fterili , e duri anche al par di un 
macigno . 

Ma ficcome alla maggior parte degli uomini Hata 
non è così benigna la Natura > libera difpenfatricé de’ 
fuoi doni , che . pofla ognuno di leggieri cimentarfi a 
quefto viaggio , e reggere a sì gran volo : così umana > 
e cortefe opera farà colui , che comprefo nella minor 
parte può non folo da per fe fteflb gire al Regno della 
1 Poesìa ; ma farfi eziandio altrui fcorta , quando fi ac- 
cinga ad aprirne a tutti il difficil varco > ed introduca 
cialcuno a quei maravigliofi fpettacoli . • 

Or febben io vantar non' mi pofla di aver fortito 

cosi 
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COSÌ divinò ingegno, che. mi trafporti a mio arbitrio 
in quel piace voliffimo foggiorno, contuttociò per aver- 
ne battuta fpeffe volte la Itrada , mi lufingo di potervi 
ritornare fulle fteflè mie orme . Egli è molto intereflan- 
te il portarli di prefente colà . Le Felle , che vi li cele- 
brano fono delle più rare , e fontuofe . La conjugale 
alleanza di due famiglie , e per fe fteffe luminoliflìme , 
e benemerite al fommo della Poelia ha dettata così vi- 
va-, ed ardente gioja nell’ animo degli amatori delle 
gioconde Mufe , che han determinato di ibllennizzar- 
la con una pompa così nuova , che ravvifar facilmen- 
te vi li dovette la lingolarità de* Perfonaggi , che ono- 
rar li volevano . Io già ne afcolto il tettofo bisbiglio: 
già colà chiamar mi fento . Chi non vuol feguirmi , fi* 
rimanga: Picciola farà la fua perdita ; poicchè sì fe- 
delmente rapporterò quanto vi veggo , che a ciafcuno 
fembrerà di averlo veduto : avvegnaché molto medio- 
cre è la differenza tra quella impreflione , che lafcia nel-* 
la nòftra immaginativa una cofa poc* anzi veduta , e' 
quella , che vi detta un vivace racconto . 

Ma già mi ritrovo in quel feliciflimo foggiorno , 
e molti degli amici miei più cari io vi ravvilo : nè vi^ 
mancano quegli j che fono foltantoame noti merce 
della loro chiarilfima rinomanza . Generale di quetto* 
giorno è l’adunanza , perocché ricorrendo gl* Idi d’ Ot- 
tobre , ogn’ anno qui fi fuole celebrare il Natale di Pu- 
blio Virgilio Marone con ifquifite cerimonie . Ma il 
concorfo di quell* anno è di gran lunga maggiore . Im- 
petocchè Apollo , che da Sovrano impera lopra tutt* i 
Poeti , ha comandato loro , che in un giorno di si fe- 
lice aufpicio per la Poesìa intervengan tutti per fetteg- 
giarvi le fortunatiflime Nozze del Principe D. Barto- 

LOMMEO 


t 


i 


D* I M S N S O'- tl 

• • % 

LOMMio Corsini con la Principefla D. Fblicb Barbi-, 
RiNi . Per la qual cofa infinita è la moltìtudme de’ Poe- 
ti , che quivi fi ritrovano : mentre a tutti quegli > che 
non fono più fra di noi , ma privi di quefta luce vivo- 
no folamente nel Regno Poetico veftiti della' lor glo- 
ria , e pafciuti della perpetuità di lor fama y a tutti 
quegli, iodico, fiaggiunfero tutti gl* altri , che col- 
tivando con magnanima fatica la fecondità dell* inge- 
gno loro , felici ad ora ad ora i frutti ne prefentan^all* 
immortalità ♦ . . i .. 

Quei però che ne formano il più numerofo popo- 
lo fono i Cittadini originarii : i quali han quefto cu par-r 
ticolare , che quando vengono al noftro Mondo > invi- 
fibili divengono , benché molto ci operino , e ficcome 
veder non fi poflbno , che coll’ umano accorgimento , 
così da coloro , che fanno , tnti di ragione fi appella- 
no . Quando poi quelli alla lor patria ritornano , im^, 
mantinente . fi^ veggono ripigliare i corpi , le fattezze , 
i colori, e quanto può appartenerfi ad uom vivo,, 
fopra tutto ragionano con eloquenza indicibile . Fategli 
duncjjae di meflieri di trafportarfi in quefto. Regno per^ 
avere il diletto di favellare con le fcienze , e colle arti >. 
con le virtù , e con i vizj ; con le qualità , e cogli af* 
^ fetti . Anzi quelle cofe , che fra di noi mutole fembra- 
no , e di fenfo pive , nelle terre poetiche favellano , e 
fono alle medefime nonre pallìoni . Creder 
. non fi può di quanta giocondità riefca il tra.ttenerfi a 
difcorrere e colle manfuete , e con le fiere beftie , ed 
afcoltar gli affetti dell’ erbe , de’ fiori , d^egli arbori 
delle piante , delle rupi , e de monti . T orquato Tafr 
iQ udì un ufignuolo , che cantando di rarao in ramo di- 

■ ' ‘ - ^cea 
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Cea : la ama 9 fa ama ; ed afcoltò gli amorofi fofpiri 
fàggi» e delle querce . Meffer Francefco Petrarca 
penfando poeticamente alla fua Madonna Laura fiac- 
corfe , che 

* L* erbetta verde , e i fior di color mille 
Sfarfì fotta quell' Elce^ antiqua , e negra 
Pregan fur > eie il bel pie li fremi , a tocchi . 
Piangere i Lioni , e parlar le rupi , e i bofehi afcoltò 
Virgilio . 

^ Dafhni > tuum Panos etiam ingemuìffe Leones 
Interitum» montefque feri , Jylvaque loquuntur 9 
Anzi udì cantare i monti , e le piante 
Ifjì Utitia voces ad fyàera jafiant 
Jntonjì montes : iffa jam carmina rufes » 

Ipfa fonant arbujla \ 

E non vi è forfè Poeta , che apparecchiato non fia ad 
atteftar la verità di fomiglianti maraviglie . 

Quantunque però innumerabil fia la moltitudine 
degli abitanti , vi ha pure ciafeuno fpaziofa , e como- 
da la'ftanza, a cagion dell* ampiezza del Regno : nè al- 
cuno vi fi confonde mai coll* altro ; avvegnaché bafti 
rivolgere ilpenfiero a colui, che fi vuol prefente , per 
vederfelo fubito dinanzi agli occhi . 

Mifchiatomi fra tanto popolo , vengo raggua- 
gliato dagli amici , del fontuofo apparecchio , che A- 
pollo avea fatto per fefteggiar le Nozze Corsine . Dif- 
lermi di aver ordinato ad Ovidio Nafone , di fare un 
teatro ad Imeneo , nientemeno magnifico di' quello 
foflTe la Regia , che egli edificò al Sole nelle fue Meta- 
morfofi . Mi foggiunfero ancora , che Ovidio per far 

cofa 9 

I Aminta At, i. Se. i* ' t, I^ar. i,Son, téo, Èglog. i. 
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cofa , che ihcóntraffe 1* applaufo degli antichi , e dei 
moderni , ne avéa formato il difegno diretto dal con» 
figlio di Vitruvio > di Diogene , e di Apollodoro fra i 
primi , e di Lion Battifta Alberti , Michelagnelo Buo» 
natoti, e Lorenzo Bernini fra i* fecondi. Tutto ’eflère 
già in ordine , ed altro non àfpcttarfi , che il cenno di 
Apolline per dar cominciamento alla fetta . 

Bifogna dunque affrettarli per intera goder la pom- 
pa Nuzziale . Incamminatomi per un amena campagna 
pretto mi ritrovo tra* piccioli bofchetti chiufi da un 
giro di mirto , e fatti ombrofi da odoriferi , ed èccelfi 
allori . A quelli in breve dittanza fuccedono aperti pra- 
ti , ove la fr agranza dell’ erbe- minute gareggia con la 
vaghezza d* innumerabili fiori , che lollevandofi al- 
quanto , fofffono di farli giuoco de’ Zeffiretti , che 
paffeggiandovi fopra , fan loro piegare il collo tremo- 
lo , dettandovi piacevol bisbiglio - Nel loro mezzo lar- 
ghe fon pefchiere , che da un giro di marine conchiglie 
fi cuttodifcono, e da grotto gorgo di limpidilfime acque 
nel mezzo fi riempiono . L’ innumerabil numero de’ 

f )efci , che guizzano per quelle onde criftalline , fa una 
eggiadra moftra della varietà de’ colori più vaghi. 
Tutti fono vivaci, e tutti lucidi, ficchè di leggieri 
prender fi potrebbono per pefci d* oro , d’ argento , di 
rubbino , o di zaffiro . Ma i Signori di quell’ acque fo- 
no i Cigni loquacilfimi ed armoniofi , folo però in que- 
llo Regno . Cretti patteggiando per le pelchiere alter- 
nano il dolcilfimo canto loro con la foavilfima armo- 
nia degli ufignvioli , de pattar! canarj , e degli altri 
augelli mufici , abitatori de’ vicini bofchetti d’ alloro . 

Sorprefo da tanta Ibavità di vedere , e di udire de- 
terminar non mi faprei a muovere un patto , fe non mi 

fi pre- 
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. fi prefentafle nell* oppoAa Collina un* altifiimo Edifizio 
<legnò di maggiore ammirazione. Quello è il Teatro 
d* Imeneo , al di cui lavoro impiegate fi fono per lun- 
go tempo e T Arti liberali » e le Mufe . 

- , ; In una vaftiffima pianura veftita di così verdi er-* 
bicciuole , che ai riguardanti un continuato fmeraldo 
parrebbero fe da foretti bianchi > e gialli trapunte' 
non fofferò , forge un Colle, che quanto mifurar lo 
pofib coir attento fguardo » credo abbia di giro circa 
dodeci ftadj . L’altezza però perpendicolare ftimo giun- 
ga ad ;uno iladio. Nella fommità di quella Collina è 
flato edificato poc’ anzi il teatro d’ Imeneo . Siccome 
fi da l’ accedo ai Poeti , che vengono da tutti i venti ^ * 
così la neceffità ha ricércatò , che vi fi apriflèro quat^ 
tro porte , fenza le quali a niuno darebbefi T adito di 
paflare avvegnaché il rimanente della circonferenza 
vien cbiufoda un muro alto venti palli > e tutto com- 
podio di folide bugne di porfido , e di ferpentino , che 
alternatamente mifchiate formano una muraglia nien- 
te men bella a vederli , che difficile ad elpugnarfi . Ad 
ogni venti palli per lungo vien la fuperncie del muro 
interrotta da una Cariatide coloflale , alta cinque palli 
più del. muro . Ella è fcolpita in bianchiffimo marmò 
Pario $ e rapprefenta tutti quei celebri Atleti , che ri- 
portarono le corone , o di pioppo ne’ giuochi Nemei » 
o di pino negl' Illniici , o di lauro ne* Pitici , o di Olea- 
flxo negli Olimpici . Il rimanente del muro , tutto ve- . 
xiiva ornato, di merli delmedefimo marmo, egregia- 
mente intagliati . Ricerco un Poeta a me vicino della 
cagion di fcolpir quegli Atleti nel muro del primo ri- 
cinto del Teatro d! Imeneo , ed ei mi rifponde , che 
dovendo: di quà paflàre i novelli Sposi , cui generofo 

defi. 
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defiderio di non degenere Prole condacera alle Nozze , 
d*uopo era, che fi riempieflèro T animo delle famofe 
' immagini di quei prodi , che per mandare il nome loro 
celebre per le Greche bocche tanto fparfero di fudorev 
c talor anche di fangue . Si accingeiffero eglino per tan- 
to ad imprimer coirefempio , e co’ precetti nella te^ 
nera prole una brama così ardente di fegnalarfi fira gH 
Uomini, e col latte fucchiaflèro le prime idee della 
gloria. c : 

Gli ornamenti dell’ alte porte forpaffano quelli del 
mturo . L* architettura d* ordine Dorico tutte vi ferba 
kfue proporzioni. Un arco retto di verde antico ne 
forma l’ ingreflb ; otto colonne di marmo Tapfio ne lo- 
ftengono l’ acuto frontifpizio . Quefte colonne difpo^ 
fte a due a due chiudono in mezzo due gran tavole di 
marmo bianco intagliate a baffo rilievo . Non faprei 

2 uali ftorie vi fi rapprefentaflèro , fe Vincenzo Cartari 
a me interrogato , rifpofto nonmiavefle,*che nella 
delira vi fi efprime la ftoria d’ Imeneo : nella finiftra 
quella diTalaffio. Egli.conofce , cheamenon baffa 
quella fecai rifpolla ; quindi mi foggiunge , che affine 
di buon aufpicio, di quei due li fi. menzione . Imperoc- 
ché fu Imeneo così vago , e. leggiadro giovane Atenie- 
fe , che il volgo lo credette figlio di A polline e della 
Mufi Calliope . Invaghitoli di una delle fue più nobili* 
concitud' ine , quanto eguale nella bellezza , tanto mag- 
giore nel la ricchezza, e nella nobiltà, non ardi nep- 
pure Ipejjarne le nozze , quantunque ne aveffe fitto ac- 
quillo d el core . Il folo fuo riftoro altro non era ,.che 
prefo ts dora 1’ abito di Donzella * mifchiarfi nella co- 
mitiva c leir amata Vergine , quando ella fi portava fuor 
di Città . , a cagion de* fagrifizj . vL* età giovanile, la 
. ' guan- 


tó Teatro' 

guancia pulita > e la dilicatezza de* lineamenti proteg- 
gevano I* innocente fiirto . Accadde , che portatoli 
una volta e coll* amata Donzella , e con altre patrizie 
giovanette a facrificare a Cèrere Eleufina preffo la riva 
del Mare , reftò egli con tutte, le compagne rapito da 
Corfari improvvifamente fovraggiunti / Scorfo molto 
mare ftancbi al fine quei rapitori . fcefero a terra con la 
bella lor. preda , ed immantinente in, protondiflimo 
fonno fi fommerfero . Amore , che fa fcaltri gli aman- 
ti, nonpermife che dal giovane così vantaggiofa oc- 
cafione fi trafcuraflè . Impugnato egli dunoue T accia- 
ro> ad uno ad uno tutti . trafiflè quegli affamni . Pofte 
in falvo pofcia le liberate Donzelle in Atene ritornoC: 
fene, ove ritrovate molte delle più fingolari famiglie 
in lutto , ed in lagrime per le rapite figliuole oropofe 
loro , che egli farebbe , che ciafcuno ricuperafle la fua> 
qualora gli fi prometteflè di dargli in moglie quella di 
loro , che da lui fi ricercaffe e ne ottenne la bramata 
promefla . Reftituite per tanto tutte le altre , egli ri- 
tenne per fe la fua diletta,* con la quale pafsò poi così 
concorde ,, e giojofa vita , che la memoria di fomi- 
gliante fortuna reftò immortale fra r pofteri 1, e per og- 
getto deldefiderio, é de* voti di tutti gli Spofi • Vedi 
perciò ei mi foggiunfe , come fi fcorge in \quel mar- 
mo la letizia d* Imeneo , che impalma la fua bella , che 
il guata, e forride: mira quelle giovani Do.nne, c(> 
me con occhio allegro sì', ma tinto alquanto d’invi-^ 
dia fi rallegran con la Spofa , e rimira finalmei ite tutti 
quei Vecchi A teniefi , come fcambievolmente fi con- 
gratulano e delle riavute figlie , e di nozze si i.brtuna- 
te ♦ Volgiti ora a quell* altro baffo rilievo fitua to nell 
intercolunnio finiftro . Vedi: là quella giovanetti che 
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rapita dalle braccia di un Soldato Romano bagna di 
lagrime le belle gote ? Ella è appunto quella , che dal 
fuo rapitore è portata a quel prode Talaffio , che la fe- 
ce fua felicifiìma fpofa , rendendola una delle più for- 
tunate fralle Sabine Donne , fcelte a propagare la Ro- 
mana Profapia • Mira aperte le bocche de’ Soldati , che 
l’ accompagnano in atto di gridare a Talaffio , a Talaf- 
fio : voce , che di felice aulpicio reftò folenne alle noz- 
ze Romane • D’ Imeneo pertanto , e di Talaffio la for- 
te fi augura , e fi defidera adombrata da quelli anaglifi 
alle Nozze Corsine . 

Nel mezzo poi del ffontilpizio , fopra uno fpec- 
chic di marmo rolTo vi fi legge Icritto a lettere d’ oro 

PORTA CORSINA 

Cognome , che a lei fi dà , perchè dalla medefima fi en- 
tra in un lunghiffimo , e fpaziofo portico foftenuto in 
parte da un ordine di quattro colonne Joniche di mar- 
mo giallo . ed in parte da pilaftri di marmo verde , > in 
ciafcuno de* quali vi è una nicchia di pietra di parago- 
ne >■ che ferve di ricettacolo ad altrettante ftatue di 
marmo Lunenfe > rapprefentanti gli antenati celebri 
dello Spofo Corsini . 

Per la ragion medefima le tre altre porte hanno il 
nome di Barbirina , di Golonnbsb , e di> Strozza : 
famiglie da cui han fortito lor fangue generofo i noftri 
Sposi novelli : poiché anche da loro cominciano i por- 
tici affatto fomiglianti con i fimulacri delie rifpettive 
Profapie . 

Tutto quell’ intervallo poi > che dall’ un portico 
all’ altro di diftende > refta occupato da vaghiffimi giar- 

B dini > 
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dini> lavérzùrà de* quali vien come ricamata dai più 
belli , è rari fiori , che fuolè in ogni tèrra produrre la 
deliziofa Primavera . Viva Tempre fe ne conferva la ve- 
getazione dal zampillar delle fparfe fontane , che ador- 
ne di rabefchi di colorate pietruzze , e di varie ftatue » 
di paflb in paffo vi s’ incontrano . Bello egli è quivi il 
mirar le Ninfe leggiadre , che palTeggiando per quegli 
amèni viali , or’ a deftra fi volgono , èd or’ a finiftra 
per coglier or’ uno , or’ un* altro fiore , che intreccia- 
ti pofcia col mirto ne formano varie ghirlandette , che 
appena adattate fulla bianca fronte , rifcaldan loro si 
fattamente' còl vivace odore il cervello , che fubito 
prorompono a verfeggiare : ficchè mentre quefta canta 
una fpiritofa , ballata , quella recita un grave Sonetto : 
e nel tempo medefiiho altre in una lunga Canzone s’ im- 
pegnano , altre con brevi Madrigali fi traftullano • Tut- 
ti però in quéftó giorno i componimenti loro ad oncK 
xajre le. Nozze Corsine fi rivelano . 

' Vi riconobbi fratte altre k dolce j e fida Confortò 

* • I / : • 

del mio Talamo V chc.fiffandò il guardo in alcune Co- 
Jòinbe> 'òhe volando ^paffavanó ; in quefti accenti pro^ 
ruppe; 






1 ■ ; 




• 1 ' 


^ Belle Colombe y la cui vita e Amore', ''■ 
niài^' cura provate altra, che amare: 

Che col 'f e del compagno’ à tutte V ore 
■ 'Po fate ih terra , ò valicate il mare ; • ’ 

. "Deh fuggite de i hofehi il tetro orrore , 

" Ne troppo vi affidate all* avre chiare : 

V* e r angue , e il Nibbio , che con pari ardore 
•' Vi cercan preda alle lo'r voglie avarei 

■ ' • ' - Cjite 

Della Signora Maddalena Stella Devoti Veneziana . 
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Gite .all* atnph- CqnsiN 'Pdalio' 'alm(y^ , 

Che ajilo vi dark ne i tetti fuoi % 

;! QveJfìA la,fieur.ezz<t .eternQ impero 
. . • , filivi yuna. Oppia jdk kti Sposi eroi» 

. r. j ; Che [e in voi fiffèrkX occhio , e^ il pensiero ■ t 
. V Q .quanto f^ ^, ^4anto^ apprenderà da Voil 
' . lntan,to, dalie |«pgge » che ‘cinte di balauftri di 

bianco maroiio , i di'sfilati portici ricoprono » ftrepito-; 
fa (i afcolta,un’,arn\oQià. di tutti gr.inftrumenti da fia^ 
to , e d’ arco maneggiati da i più faipofi artefici di me* 
lodìa 1 Pefcoffa 1* aria n^ tintiiinifoó intorno » e di ma- 
ravigliofa dolcezza T orecchie , ,ed i cuori fi riempiono. 

Or mentre io mi fto cogli occhi filfi., ed attenti oc 
contemplar la magnifica ftruttiura della Porta Corsina, 
e particolarmente vi’ ammiro il gentilizio flemma di 
cjuefla gloriofa Famìglia » che foftenuto da. due Statue 
rapprefentanti la Religione ,-e la Virtù veniva da Prini- 
cìpefca corona d’ oro ricoperto dalla terza flatuà » che 
figurava la Gloria : afcolto da lontano la confuflone di 
molte voci » ed un lieto bisbiglio -vicino a me , che,va 
dicendo : Ecco la Spofa , ecco la Spofa • . Voltomì in4 
dietro veggo una gran moltitudine di fefleggiante por» 

E olo » che verfo la portaiCoRsiNA dirizzava, i fuoi pat 
, Ben ;Comprefi allora la ragione , per cui' piuttoflo 
per quella , che per altra porta fi daffe allaiSwfa l’ in- 
greffo . Entra Ella a farli, parte della, Corsina famiglia. 
Deve perciò tutti conofcerne i gloriofi Perfonaggi » che 
dopo di I averla colle opere loro iUuflrata » vivon ora^ 
nella memoria degli uomini » e nelle loro, immagini , 
Nel Teatro d’imeneo ritroveràj poi gli altri, che vi- 
vendo r età noflra rifchiarano • Rifeppi pofcia , ché 
nel tempo, ftelfo era entrato lo Spofo per la Porta Bar* 
.V B 2 berina. 
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SBRINA , ^ per r altre due il rimanente del nobiliffimo 

Parentado.' *• 

AlTìfa in alto cocchio tutto d’ oro , e di avorio 
intagliato' giunge fui Limitare la ben avventurata Spo- 
fa^i None già quello cocchio tirato daLioni, come 
quel di Berecintia ; nè da Colómbe come quello di Ve- 
nere , nè dà Pavoni ficcome quel di Giunone ; ma il 
beir Amore , che reggendoli fopra i bianchi fuoi vanni 
folcava r aria , il traeva legato ad un laccio purpureo , 
e per agevolargli il corfo lo fofpingevan dietro i fervi- 
di voti del Popolo Romano r impaziente di veder con- 
tinuata con feconda fuccelfione una Progenie tanto di 
lui benemerita- 

Entiuta per la gran porta la Principefla Felice, 
nel volgerli quà , e là ftupefatta li rimane all’ afpetto 
di tante -ftatue d’ Eroi . Or ella li filTava in quelle , che 
fi vedeva a delira , ed or’ a quelle , chelituate llavano 
alla linillra . Appartehean le prime , che li vedean to- 
gate a quei vecchi Senatori s e Gonfalonieri' Fioréntihi, 
che Padri furono della Repubblica > cioè ^Tommaso ,, 
Neri , • Giovanni e Filippo v Efprimevanli -dalle fe- 
conde altrettante Matrone delle più còfpicue. famiglie 
diTofcana,' che furono lor 'Mogli Molti ancora ve 
n' erano alla delira chi ornato di mitra , chi di 'purpu- 
reo Cappello , fra quali, li facea dillinguere il Cardinal 
Piero Còrsini j il di cui limiilacro portava-^in mano 
due ramufcelli di oliva per dimoftrar , eh’ Egli poco 
dopo la metà' del decimo quarto fecole fu il mediatore 
di due imporcantilfime paci : una in Germania tra rim- 
perador Carlo IV,' e Giovanni fuo fratello : l’altra 
in Polonia tra quel Re Ludovico , & il Duca d* Au- 
ftria Ridoleò v II Duodecimo Clemente fòlleyato lla- 
. : - va 
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va tra gl* altri venerabile per il fommo ònor del Trire- 
gno . Alla vifta però di due Statue mitrate , e circon- 
date di raggi s* inchinò umilmente la Spofa , e guatan- 
dole con occhio rifpettofo , e pio , parca che fi racco- 
mandaffe a quei , che dall* immagini fi rapprefentano * 

10 ebbi il comodo di tutti oflerVare i moti della Prin-« 

cipeffa: poiché mifchiatomi fra miei Romani a 'fpi- 
gnerne il carro, potei offer vari a ben da vicino. Per- 
ciò mi accorfi , che Ella oflèrvò particolarmente le due 
ultime Statue del Principe D- Bartolommeo Corsini 
V ice Re di Sicilia , e di D. Vittoria Altoviti fua in- 
comparabil Con forte . V 

Terminato il portico ed ufeiti dall* oppofta por- 
ta ci ritroviamo in un aja vaftiffiraa tutta di preziofi 
marmi con varj rabefehi lallricata . 

* Non altrimenti Cupido fi turhet 
Lo Montanaro , e rimirando ammusa 
Quando rozzo , t falvatico s* inurba 
Come iorìmafi giunto in luogo, onde rimirar potei 
r apparecchiata pompa nel Teatro d* Imeneo ^ 

Direi femicircolare il grand* edifizio , fe le due eftre- 
mità prolungandofi in linea retta non aggiungeflero 
al mezzo cerchio un parallellogramma . L’ ornato cfte- 
xiore tutto fi forma da un ordine triplicato di portici ; 

11 primo de* quali è Dorico , Jonico il fecondo , e Co- 
rinzio il terzo . 1 pilaftri , che compongono il gran 
maffo dell** Edificio fono di bianco alabaftro , le colon- 
ne , che a due a due foftengono gli archi fono dì Lapis 
lazuli con capitelli , bafi , e lifted^oro; i cornicioni 
tutti fono intagliati di alabaflxò fióri to . La fommità 
vien occupata daftatue d*,oro , chetutte rapprefenta- 

. . ■ ’ • B .qjv 'no 

1 Dance Purg. Cane, xxvi. 
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no le virtù , che rendono felici i matrimonj • X’ inter- 
no de* portici in quanto a laterali è come .1* efterno « 

Le volte fon teflèllate tutte a grottefchi di vivace Mo- 
faico : ficcome lo fono altresì le ftorie de’ più felici 
Matrimonj , che ivi fi rapprefentano nel, mezzo di 
ogni arcata . Mi fovvien di avervi fralie altre oflèr va- 
te r ìngreflb di Lucio Tarquinio Prifeo in Roma dalla 
parte del Gianicolo . Mirafi egli in cocchia in atto di 
attonito per il prodigio dell’ aquila , che veniva a ren- 
dergli il cappello , che poc’ anzi involato gli avea • 
Stagli alla finiftra la Tofeana Conforte Caja Cecilia Ta- 
naquille interprete di sì fatti portenti peritiffirpa > e gli 
dimoftra in poca lontananza quella Roma , che avreb- 
be fi-a non molti anni ubbidito al fuo feettro Reale . 

Nulla men preziofo dell* efleriore mirafi l* interior 
parte del Teatro . Laddove però quello è tutto di mar- 
mi , e di metalli compofto : quefto lo è di A fiatici , e 
di Americani legni coftrutto , e della più doviziofa 
fuppellettile ricoperto . L* aja Ibmicircolare , che è nel 
mezzo , laftricata di minuti teflèlli di mofaico parte 
dorato > e parte diftinto da rabefeati fiorami di color 
diverfo , vedefi cinta da una alta fcalinata di quiodeci 
fcalini : il primo , e più baffo de* quali ha il riparo di 
una balauftrata coperta di ricchilfimo drappo di argen- 
to ricamato a fior naturali , fopra del quale fi diffende 
Un continuato origliere di velluto azzurro fregiato di 
argento . Siede in quefto fopra nobiliflìme fedie con- 
formi il nobiliflìmo Parentado di ambedue gli Spofi . 
Da gli altri fcalini fi accoglie la numerofa e fplendida ■ 
moltitudine così de* Letterati » come de’ Romani » e 
de* Tofeani Patrizj . La loggia fuperiore, tutta è ripie- 
na di minuto popolo di ogni nazione • Per gli Spofi , 

. che 
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che formar doveano il più bello dello fpettacolo ^ ap- 
parecchiato fi vede un Canapè cosi angufto , che due 
foltanto feder vi poflbno , ed anche ftrettamente . Mi 
farei maravigliato di vederlo tutto compofto di folo 
avorio > ed ebeno > fe non avelli comprefo immanti- 
nente , che fignificandofi da quella fpecie di fede la vi- 
ta conjugale , dovean fui principio avvertirli i conjugi 
della perpetua loro congiunzione cosi nella profpera , 
come neir avyerfa fortuna . 

Preflb alla fedia forge un cubico altare di bafal- 
to , {opra del quale fi vede un gran bacino d* oro co- 
perto ga un drappo di feta . Del rimanente il Teatro 
tutto è icoperto ; perchè le Nozze de* Grandi , che inte- 
reflano il pubblico , debbono pubblicamente celebrarli. 

Tutto era già pieno il Teatro; ma non avendo 
prefo alcuno il fuo luogo , e trattenendoli ciafeheduno 
a ragionar col fuo vicino > gioconda cofa era il mirar- 
ne la confufione . All* apprelTarfi però della Spofa s* in- 
trodufle il buon* ordine nella difordinata moltitudine . 


Affrettolfi ogn* uno ad occupare il fuo pollo ; perloche 
yidefi in un attimo tutta dilgombra la platea , e ripie- 
ni tutti i Tedili . Eravi folo rellato coll’ accompagna- 
mento delle fue virtù lo Spofo , che portolfi ad incon- 
trar la Spofa corteggiata da un* altra .egualmente lumi- 
npfa , e rifpettabil comitiva . 

Era velli to il Principe alla guerriera: in foggia 

P erò , che fpirava più tolto amor , che terrore . Sopra 
usbergo di lucidilfimo acciajo affibbiato fi vede dà 
giojello d* inellimabil valore un manto purpureo da 
rabefehi d* oro ingegnofamente arricchito. Tutte in- 
gemmate fon 1* armi , ed alte filli* elmo dorato ondeg- 

• 1 . ‘j, i . • - - .' j.® 

g^ano le piume d aghirone . 
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Preziofo > delicato , e leggiadro è 1’ abito della 
Principefla . Pila di argento inteflute con feta di color 
di vivace rofa formato aveano quel drappo , che la 
rendea fomigliante all’ Aurora novella . Per ornarne 
le braccia , il collo , e il biondo crine aveano efaufte 
le finiflìme ricchezze loro e il Belgio , e la Batavia . 
Benché rare nella grandezza nel colore , e nella vivaci- 
tà foflèr le gemme , che in ogni parte la fregiavano ; in 
quefto folo erano infelici > che perdean troppo del 
natio fplendor loro al confronto degli occhi , che lu- 
ceano in quel corpo « che effe adornar pretendevano . 
Difcefa dal cocchio appoggiavafì la Spofa ad Aglaja « 
ed a Talìa ; Eufrofìna la terza Grazia ne reggea dietro 
il prolongato manto . La Nobiltà , la Ricchezza , la 
Bellezza , e la Gioventù le aprivano la ftrada • Le mo- 
rali virtù non apparivano , perchè Ella modeftamente 
portavaie occultate nel core . 

* Pofciach'e V accoglienze oneHe e liete 
Pur iterate tre e quattro volte . 
entrarono ambedue nel teatro , ed incredibili furono 
le voci di giubbilo , e di efultanza , che ufcirono dal 
petto , e dalla bocca degl* allegri Spettatori • E rad- 
doppioflì il feftivo 'ftrepito dalla concorde armonìa de* 
muhcali ffrumenti . 

Ma tutte in un iftante fi ammutoliron le voci . 
L’ ingreffo d’ Imeneo nel Teatro impofe a ciafcheduno 
un rii'pettofo , e profondo filenzio • 

^ ^af e colui , che cofa innanzi fe 
Subita vede , ondi ei fi maraviglia 
Che crede , e va dicendo : ella e , none . 
Tale io mi rimali all’ afpetto d’ Imeneo ; perchè laddo- 
ve. 


i Dante Purg. Can. VII. ~ 
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io il credeva un acerbo giovanetto coronato di arnsu* 
raco , che mezz* ignudo fcoteflè un* accefa fiaccola : 
vidi un venerabil vecchio veffito fino alle calcagna di 
tela di argento fenza ornamento , o fregio alcuno , co- 
me colui , che in ogni cofa dimoftrar vuole la più 
fchietta fincerità . Credei fui principio > che Imeneo 
dopo tanti fecoli invecchiato fi foflè ; ma per conofcer- 
ne poi la ragion vera , ne interrogai un Filofofo , ed 
egli mi rifpoTe , che Imeneo non fi era punto attempa- 
to , anzi di giovanetto a dì noftri è divenuto fanciullo : 
effere però quegli, che fi affatica folamente ad accre- 
fcere i matrimonj plebei , che fi unifcono folo , o da 
un puerile capriccio de* giovani fconfigliatamente in- 
namorati , e dal defiderio di confeguire qualche picciol 
vantaggio , come appunto fogliono fare i garzoncelli » 
che fi rendono a tutto docili , qualor fi allettino con 
un pomo , o con un fiore . Le nozze de’ Magnati con- 
ciliarfi , e ftabilirfi dal Configlio , che quantunque ab- 
bia vigor di mente giovanile , ha però la riflefiione più 
feria , e quella matura deliberazione , che forfè in al- 
tri non fi ritrova , che ne vecchi : Eflèr quefto pertan- 
to r Imeneo de’ Savj , e de* Grandi , e per^ambedue le 
ragioni efferlo de* Corsini , e de* Barberini . 

Ceffata in me Ja primiera maraviglia , mi fi dettò 
la curiofità di offervar le cerimonie , che dal vecchio 
Imeneo praticate fi farebbero . Non indugiò molto a 
reftar fodisfatta la mia brama * Concioffiacofachè vidi 
il buon veglio , che adempieva le parti di Sacerdote » 
prendere ambi gli Spofi per mano , e condurli preffo 
all* Altare . Gli occhi degli Spettatori fi Affano attenti 
in quella giojofa coppia , e tutti i moti ne offervano . 
Scoperfe Imeneo, quell* aureo bacino già locato full* al- 
tare , 
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tare» eri 6 videro diverfi iftrumentì, che alla facrà 
finizione fervir doveano . Ne prefe pertanto due coro- 
ne intrecciate di varj fiori , e di pieghevol mirto , e di 
lina di loro ne cinfe allo Spofo le tempia , e dell’ altra 
alla Spofa • 

• Dipartendoli pofcia dall’ ara , egli fi portò folo al 
primo fcalino del Teatro , ove fedeano gli Eccellentif' 
fimi Parenti > e prefentatofi loro con ril^ttofo inchi- 
no moftrò di chiedere ai Principi Genitori , ed ai Por- 
porati Zij la permiflione di effettuar le Nozze . Otte- 
nuta che l’ ebbe » ritornò all’ Altare , e interr<^ato il 
Principe D. Bartolommeo , e la Principeffa D. !^lice, 
k con pienezza di libera , e determinata volontà ii 
prendeano per indiflblubili compagni di lor vita , ed 
afcoltatonc prontamente l’ aflenfo , fe , che fcainbie- 
volmente la defira fi porgeflero . Donò pofcia allo Spo- 
fo im ricco anello , in cui vedeva!! intagliato in Agata 
contornata di rubini , e diamanti il vivo ritratto della 
Spofa . Affatto fimile farebbe fiato l’ altro , che donò 
alla Spofa , fe in vece di Carneo non aveffe avuto un 
profondo intaglio in pietra Sardia , come eran quelli , 
che dagli Antichi fi ulavano per fuggello , che rappre- 
fentava il ritratto dello Spofo : acciocché quegli feco 
portafiè da per .tutto 1’ imagine della Conforte per 
amarla , e quella con abbondante fecondità daffe al 
Mondo una Prole , che tutto ritenefle l’ impronto del- 
le virtù del Genitore • 

Nè contento di quelli doni Imeneo , tolfe dal ba- 
cino due giojellate collane , in cui per ordine genealo- 
gico vi fono intagliati in altrettanti Carnei tutti i Pcr- 
fonaggi più illufiri delle Famiglie Corsina , e Barbe- 
rima. Pende dalla prima un Carneo maggiore col ri- 
tratto 
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tratto di Clemente XII: dalla feconda una fomiglìante 
effigie di Urbano Vni. Della prima regalò laSpofa» 
della feconda lo Spofo , perchè ciafcun di loro della 
nobiltà dell' altro u fregiaflè » 

Rimanea folamence nel bacino un giogo d* oro • 
Comandò Imeneo , che quello fulla cervice degli Spofi 
fenza dimora alcuna s* imponeflè . Corfero ad ubbidire 
la Nobiltà , e la Ricchezza ; ma trovato nel giogo pefo 
maggiore delle forze loro » chiamarono in ajuto la Bel- 
lezza » e la Gioventù ; ma tutte e quattro lo poterono 
appena muover , fenza follevarlo quattro linee • Si 
fiaccarono allora dal corteggio dello Spofo il Corag- 
gio , ed il Valore > e Cogli eltremi loro sforzi l' alzaro- 
no appena otto dica > quando vinti dall' infoffribìl pe- 
fo ricadere il lafciarono fui bacino • Sorrife a tal villa 
una placida giovanetta ivi prefente , che nomali Con- 
cordia , ed appreflatafi ali* Altare prefe con due fola 
dita il pefantilfimo giogo , e sì acconciamente feppe 
fui collo degli Spoli accomodarlo , che elfi per quella 
pezza di tempo ) che il follennero > punto della di lui 
gravezza non fi accorfero . Ed oh" quanto gli Spofi ap- 
prefero da quello prodigio ! 

Terminate le cerimonie > il Principe > e la Princi- 
pelTa al fuccennato canapè d' Ebeno , e di avorio per 
man d* Imeneo condotti furono > e polli appena a lè- 
dere per configlio del vecchio ftelTo in fegno di feam- 
bievole amorevolezza fi cambiarono le ghirlande ► Mi- 
rabil cofa a vederfi fu allora Come quelle frandt , e que* 
fiori al toccar della feconda fronte fi lioTerdirono » e 
poco dopo da novella vegetazione animati » altre fron- 
di , ed altri fiori produflero , che tutta d' intorno l’ a- 
ria di odor foavilfimo. riempkroxm : locchèda tutti fu 

lieta- 
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lietamente prefo per indubitato prefagio di felidllima 

fecondità • 

Ruppefi il fino ad allora feyeramente offervato fi- 
lenzio , mentre la platea , ed i gradi tutti del vafto , e 
popolatiflìmo Teatro , di acclamazioni , e di applau- 
fo altamente rifonavano , ed i lontani monti fi udivar< 
no , alle voci di giubbilo lietamente rifpondere . 

Improvvifo tumulto deftoffi intanto nella ftretta fol- 
la de’ Spettatori : avvegnaché una lunga ferie di leg- 
giadri paggi veftiti di conforme farfetto verde trinato 
d’ oro Iacea forza per introdurre lautiiTìmo il rinfi*efco • 
Diradatali la calca entrò prima di tutti la Munificenza, 
che in un gran defco d’ oro prefentò agli Speli quanto 
di più fqùilito inventar feppe l’ arte di lufingare il pa- 
lato . Ma la Temperanza , che loro era al fianco tolfe 
un vafo de’ gelati , ed un altro de’ caldi liquori , che 
guftati alquanto dagli Spoli fi reftituirono al defco • . . 

Altrettanta fobrietà non fi praticava però nel ri- 
manente del Teatro malfime ne^gradi fuperiori > da* 
quali fpontaneamente feendevano gli Spettatori per al- 
leggerire i paggi del grato pefo , che recavan loro ; 
mentre uom non v’ era , che non fi vedeflè prefentar 
cofa , che fommamente dilettevole non gli riufeiflè - 
La magnificenza del generofo Imeneo confiderato aven- 
do , che in quella numerolillima AlTemblea ragunavan- 
fi fi’a gli altri gli Eroi di ogni fecolo ; comandò , che 
ciafeuno fervito folTe giufta il collume , ed il gullo del 
fuo tempo . Bello era ^indi l’ olTervare , come l’ uno 
deir altro fi maravigliaffe . Non poteano i Moderni pa- 
tire la goffaggine degli Antichi , i quali mollravan in- 
credibil diletto , nel cibarli de* libi , de’ crulluli , e de* 
mullacei tracanriando avidamente il mulfo ; e non po- 
teano 
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teano capir gli Antichi , come piacere' trovar poteflS- 
mo nel mangiar le frutte criftallizzate = dallo zucchero , 
nel forbir le fumanti bevande , e nel mafticare V acutif- 
fimo ghiaccio . 

Ma quelle picciole ammirazioni reftarono facil- 
mente alTorte da una maggior maraviglia , che deftoffi 
in tutto il Teatro . Videfi dalla fpiaggia Orientale for- 
ger fuir Orizzonte una crocea nuvoletta , lucente co- 
me quelle , che foglioho eflère o foriere del Sol nafcen- 
o feguaci del Sol , che tramonta • Quella , come fpin- 
ta veniflè da impetuofo vento , fi portò fui teatro > ed 
abbaffandofi pohplacidamente, fi fermò dirimpettò alla 
fede degli Spofi ; ove apertafi moftrò le nove Mufe col 
gran firatello Apolline , che tenea chiufi nel grembo . • 
Ciafcuna' delle forelle avea il fuo muficale iftrumento > 
e vedeafi traile mani di Apollo quella cetra , al cui fuo- 
no fi accorda V armonìa delle sfere celelli . Egli nel 
mezzo delle Suore fi affife , ed avendo con le fue dita 
maellre incominciato a toccar le corde > immantinen- 
te coglMftrumenti loro ne accompagnarono , le Mufe 
la melodia . Formoffi adunqpe un concerto così foave y 
che chiunque 1* udiva morto negli altri fenfi , vivea fol 
nelle orecchie . Continuando pofcia la finfbnia , tale 
olTervoffi un mòto fra gli Uditori , qual fi ravvifa in un 
placido mare , quando è inveftito eia gagliardo Lebec- 
cio. Là piana fuperficie dell' acque increfpa ; agita- 
te fi feotono r onde , i flutti pofcia fra di loro fi azzufi* 
fano , e finalmente V urto de’ cavalloni fpa venta le ri- 
pe fa tremare gli fcogli , e di roco rimbombo 1* aria 
a intorno riempie . Color più vivace apparve fui vol- 
to di ciafeuno : lo sfavillar degli occhi indicava T agU 
tazion dello fpirito : quindi, T uno fufurrando guatava 

l’al- 
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r altro j ed in tutti fcorgevafi accefa brama di canta* 
re • Quei Poeti » i quali col celefte ingegno loro i fe- 
Coli di Ottaviano Augufto , e di Lion Decimo illuftra- 
ronopiù focofo manifeftavano ildefiderio di accorda- 
re i loro carmi; al fuon delle Mufe . Ma chi è palfato 
nell* oziofo Regno de* Morti, nulla di nuovo, può pro- 
durre f che gloriofo > o bialimevole il renda fra i vi- 
venti. . 

Sorfe per tanto un celebre Letterato di quei , che 
adornano l’ età noftra , e rompendo 1* importuno filen* 
zio fi fece in . tal guifa udire . : 

. ^ LietO( gii 'vidi i tuoi grand* Avi Egrègi t 
Chi fui trono . regnar nel Vaticano > ; 

Chi cinto X ostro i e .chi con faggia mana 
Le veci $ e *l _fef<y foStener_ de Regi *. 

Chi fra Divi nel del de nuovi fregi . 

. Ornare il fuo natio Nome Tofcano . , ; ; . , 

(Spofo eccelfo) or de* tuoi Figi* il Romano . • 
Tebro già par s’ infuperbifca , e pregi * . . 
J^indi r Ama dicea ) Aeb mira or quale . 

. , Fia dell* Etruria y e di mia gfària il danno ^ 
». , . .Nò ( rijjfofe egli allor) Fiume immortale - . 

• . Nò , che il lor gran principia alfin dovrannù » 
Vantar da tty con pregia al Tehra eguale 
... Figli y e Nipoti y eh dà Me verranno. 

Concorde fu 1* applaufo , che dà tutta V Aflem- 
blea rilcoflfe l’erudito, e leggiadro Sonetto, e con- 
corde altresì fu l’iftanza di afwltarlo. dinuovo ...Ma 
r Autore ugualmente valorolb nelle Latine , che nelle 
Tofeane Mufe foddisfece al comun defiderio latinizzan- 
do ad un trattoli fuo volgar componimento ». 

Le- 

I Del Sig, Ab^ francefeo Domenico Clementi Romano . 
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Latus y io vidi CoRsiNA e ftirfe , fup'emàm 
^ui Petri Càthedram rexit , & Imferiuui , 

^uique OHro infignes fulfermt , ^nique potenti 
Subftinuit Regum fceptra., vicefque manu* 

J^t^ue decus Patria vita , é* ^irtutìbus amit 9 
L>ivorumque coli digrms honore fuit, ; 

Sedjam , Sponfe , tua ventura Prole fuperbit , 

Et Tybris tumidis ad mare pergit aquis . . 

^mnta futufa meajaHura bine collige Fama 9 
jaifura mei Nominis , Amus ait . 

Protinus hac vero Sponfus ; Pater Arne , decoris 
Nil Tibi 9 ' nil Tybris detrahet Hetrufia 
Nam quid Jplendiaius pbterunt memorare Nepotes 9 
^uam Tufeos Atavos i conjpicuumque Genus • 
Accefo di bella gara uo' altro valorofo Poeta , al- 
zatofi in piedi 9 è falutati gli Spofi , e V Aflembleà , co- 
sì diffe . ■ ■ ‘ ' ' 

^ Aurea follicitus quipìam tenet atria Cu^ùs , ' 

^a patet ad rofeum femita recfa thorum ? 

Flava coma efì olii , niveoque mdutus ami^u ; 

Sed tegit ora , gradns nec penetrare finit * 

Non hic cacus amor ; nam Sponfos inter amantes 
Fervida fufeipiens vota , recumbii amor 
Non erit ifia Venus , cuigratior ore venuflas 
^ua Sponfa decor eH abftulit omne decus * 
lam Calo rediens Heroem ad luminìs auras 
Excitat e patrio' fydere latus Hymen • 

Die ergo quis es ? efne Deus • • • non hac mea fedes : 

■ Illa ergo'fnm ; nulli cognita , caHa Fides . 

E volgarizzando inUnantinente 1 * arguto Epigram- 
ma foggiunfe . * 

• * E qual 

I Del Sig. Avvocato Eugenio Nervi Gcnoveie . 
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E qua! jteie Cujìode all* auree foglie» 

Onde al nuziale illuSire letto vajji ? 

Ha biondo il lungo crin » bianche le fpgUe » 
Ma cela il vifo e a ciafcun ferma i fajji * 
Amor non e » che fra l* acce fe voglie » 

E i fofpr caldi cogli Spfi ei ftajjì : 

Nè Venere farà » cui pregio toglie 
Beltà » che tanto ogni beltà forpa£ì . 

Già lieto Imene al del fece ritorno » 

Perchè V impaziente afìro natio 
Apra ad un Figlio Eroe le vie del giorno • 
Dunque parla chi fei ? fei forfè un Dio .... 

No taci , audace » è quello il mio foggiomo 
La fconofciuta Fedeltà fon io - 

Il fincero piacer di udirlo » che riconobbe in tut- 
ti » r efortò a recitare i feguenti Sonetti con queU’ener- 
gia » e grazia , che poffiede . 

lo gii fio fovra la volubil ruota » 

E la chioma fatai non colta invano » 

L* agitatrice arrefio ingiuria mano » 

E V infiabile Dea già veggo immota - 
Ho meco un Nume , che di fpirto vuota » 

^uefl* alma invefle di valor fovrano : 

Ne più Dea tu farai , ma un nome vano 
Se non offri i tuoi doni a me diiiota • 

Serba alle voglie altrui le gemme » e V oro ; 

. . • • Ma i bei giorni d* amor » l* ore ferene 

Lafcia in mia mano , e afcolta il dejìin loro* 
Seco gl* avrà fui Tebro il grande Imene : 

Saran quelli di lui pompa » e teforo » 

Ei formerà di lor le fue catene » 

' * Or 
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Or che adduce fui Tehro i dì. felici 
La virtù vera nel fue foglio ajjifa. 

Che fronta a follevar gli egri , e i mendici 
Fra le cure d' un Mondo in Dio s' afffa: 

Da Te , foinmo Pajìore , i lieti aufpci 

Attende Imene {e o quanto ben s’ awifa . ) 
Stendi la facra mano , e benedici 
U alta fpeme , che il Lazio in lui ravvifa, ■ 
Già vede il gran Clemente in 'te compito 
Il voto delle genti , e ’i fuo penjtero : ' ^ 

Onde il patrio n efulta , e 7 fuolo avito . 

Ah vegga pur , che nel tuo fanto impero 
Apprefìa il faujlo Imene al del gradito 
Gl' Eroi al Mondo , e i fuccejfori a Piero . 
Venire intanto frettolofo fi vide un Meflb , il 
quale prefentò all’ Eminentiffimo Signor Cardinal 
Corsini un dilpaccio • Quel Porporato gentilmen- 
te lo prefe , e trovandolo degno di leggerli a quel 
confeflb , lo fe ad alta voce recitare . 

^ Has inter latebras viventem , & inhofpita tefqua 
Et proctil a fajiu Patria , Hrepituque rotarum 
Chryfippi ìnvitum ac fruflra pracepta fequentem 
ìnfolabiliter mortemprajìantis Amici 
Dulcis Alexandri marentem , atque undique curii 
Opprejfum , recreat tandem optatijfmus agrum 
Nuncius , Haredem referens virtutis avita 
CoKSiìiis Kjuvenem Jancium fociajfe Hymenaum 
Pontificum Nepti , Regumque e fanguine Nympha 
Pelici , qua non praRantior tilla pudore , 

Ingenio , forma , virtute , ac moribus aureis . 

Mine trìRes animi Phabus meponere curas 

C * lujjìt , 

I Del Sig. Ab. Gio. Benedetto Barba Napolitai’.o , 
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lujjtt , & ttà àtharas mutato corde revertz • • i 

Nunqiùd ego jileam ? Nunquid non maxima Roma . 
Augurer , & minime hac in re Tibi gratuler ? lite 
lite ego qui femfer tuus ipfe fui a teneris , ut 
Dicitur , unguiculis , (S ero tuus ufque profedlh 
Ad cineres gratus • ^uamvis ^ gloria major 
Accedat , jpereznque mihi procedere ctin^a 
Re^ius , ex autìo fplendore , & laude Tuorum ; 

Non tamen idcircò credas rumore j'ecundo 

Ad Calum efferre hac : mentici nefciiis auàior 

Laudabit propria Jplendentia , non aliena 

Luce , carere maìum quibus e fi , praflareque vera Cj 

Gloria • Non ergo tittiHs & fanguine avito , 

Non auro credas percul funi , aut forjìtan ojìro , 

^HQ incedis Clarus , Tibi me voluijfe piacere • 

Aut quod fraternos timuit Trinacria fafces > 

Aut quod Clementis [aero diademate frontern 
Vidirnus ornatain , multoque in marmore , & are , 
Infculptum nomen , CorsinjE gentis honores ì 
P alpaci toties noflris Tibi verjtbus aufos ? 

^md re praclara major Tibi mens animufque 
^uod puri mores , quod non corrumpere faclum 
Te infipiens potuit , nec opes , & fraudibus Aula 
Differta Regum , quod verz nullns Amicus 
Te magis , ciifìos virtutis purus , zjr infons 
^uodqne in amzcorwn , quod fis in publica natus 
Commoda , mortales opera quodjuveris , & re i 
Ornaci aternis ideo Te verfibus optem 
Etjuvenein tua per vefìigta laudis euntem • 

Cui bona mens nutrita Tui , & virtute Parentis 
Praceptis formata bonis , O* rebus honeflis 
Atqiie omni studio feclufa e corde voluptas • 
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Cui fapiens , nulloqite malo conjferfajuventa 
Exemplar juvenwnqne , fenumque Ithacenjìs ^UJJei 
J^alis vita fuit von oppugnabilis ulla 
Sirenum illecebra ; docJrinas denique & artes 
Adde hominum mores multonim juraque , & ‘Vrhes 
Egregias Mundi quas ille injpexit & oras , 

^nde catus potuit per tot Jtbi dijjita gentes 
Optimd qiuque animo arripuijje fideliter , atque 
Ad patrios remeans ami lande re ferve Penates • 

Eiunc ubi pne flauti peradfus vulnere amoris 
Arflitis atque hederis ilex adjungitur Heros 
Felici Aterno fociatus federe Nympha 

meritò Tybris , focili fque fuperbiet Arnus 
Nonne licet Roiua veterum bona pramia laudum 
Sperare , & prifcam virtutem , & feniina Culpa, 
'fbeturhata procul ? .^os non connubia tandem 
^UA non cAcus amor peperìt , fed fervida virtiis 
Producent Cives ? Epicuri de grege nata 
Conjugiis inimica bonis fententia , fenfim 
Multas prava domos , multas corrupit Cf %)rbes , 
Italiamqiié magis diro graffata veneno efl , 

^jiam fera vis morbornm , iraque ac funebre bellum • 
Sit magis exemplis , quam legibus %irbe voluptas 
Expulja , atque alias lortge difcedat in oras . 
Naturaque magis , PatriAque ac vivere natis 
Non fìbimet tantum difcat Romana juventus • 

Elifce bonis aufìa Rom'a , Corsine , friiaris 
Et virtute tua longum bene fànus in Avum 
PrAjìdium noflri • Te , vita , fuperjiite nobis 
Dulcis erit , contra fine Te , mAjtiffima femper ; 

Nam tibi me certuni efl quantum.debere Parenti , 

Ac Patria quantum • Cum bruma recurret , & atri 

C 2 C 
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Conjhergat mvihiis fumantia dorfa Vedevi , 

Aut Borea flabris , & grandine verberet ignent > 

' In quo dinus ego penijje , ut Plinius , utque 
Empedocles olim , barathro qui fe abdidit Etna , 

^t fociisfojjet Deus imrnortalis haberi ; 

Per mare Circaum celeri rate deferar » atque 
Antium ad ufque tuum celebratum carmine Silvi 
Vi fere te veni am , Tibi faujiaque cundia precari • 

Interea ut re^fe valeas curare memento . 

Penchè T Epiftola fpfle da tutti riconofciuta per 
elegantiflima , fu però univerfale il parere , che moU 
to di grazia le aveflè aggiunto V energia , e la forza 
datale dair efpreflìone del Cavalier , chela recitò, 
per onorar le nozze anche col proprio fog-s 

• 

^ ^ml Ape induHre , che da fiore in fiore 
Scioglie il leggiadro fuo fiiperbo volo , 

E poi , che ha fcelto il più preziofo umore , 
Torna ad unirfi col fraterno fìuolo • . 

Tal vidi Voi degli anni fu V albore 
Scorrer di Europa ogni diverfo polo > 

E di fparfe virtù colto il migliore 
Ad tlluHrar tornaHe il patrio Suolo • 

Orp oi , che il Cielo ha deììinato > e vuole 
Unirvi a Lei , che in fe tutto ha raccolto 
Il pregio di bellezze uniche e fole , 

I Sento il Fato , che dice a Voi involto ; 

Somiglierà la fortunata Prole 
Il Padre alla'Virtù , la Madre al volto , 

Con egual merito , e lode continuò il di lui de- 
gniffimo Figlio ^ 


Creiti 
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^ Altri canti la gloria , ed il valoré 
De' Barberini , e de' Corsini Eroi i 
Che fer le vie dell' immortale onore 
Scorfero dall' Occafo ai Lidi Eoi • 

Altri invochi Imeneo > ed altri Amore ^ 

* Che difcetidà a vibrare i dardi Juoi : 

Altri lodi il bel volto , e il nohil cuore > 

Sfoji felici y che forti fi e Voi • 

Gli occhj io fiffando nell' eterno lume 
Al Cielo fpngerp miei caldi voti 
Di un bel desto fulle ff edite piume ; 

Perche merce di voflre eccelfe doti 
A Voi conceda un più verace Nume 
Degna ferie di Figli > e di Nipoti . 

Parlavau ancora de i leggiadri Sonetti > quàh-^ 
do un Tofcano Letterato levatoli in piedi diflè * 

* Febo di Granchio il fegno 

Nell' Eclittica fua già fco'rfo ave a > 

Ch' io fui mar gin fede a 

D' argenteo fonte lànguido i e aff unnofo > 

Di ritrovar bramofo 

Al dolce fufurrar dell' acqua pura 

falche rifioro alla mia grande arfurà * 

Stava il fonte nel mezzo 

D* ombro fa valle , e nella fua bellezza i 

Come nella chiarezza 

^nel di Gargafìa infatiflò ad Atteo'de 

Vincea nel paragone j 

Benché sì grato alla Triforme Dea , 

Ne al fonte di Blandufia invidia avea .• 

’ C 3 

. i pel Sig. Canonico Benedetto Magnoni clini Poncici Romano •• 
z Del Sig. Ab. Leonardo Merli Fiorentino < 
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Si limpido no feppe 

MoHrar Calzpfo mai £ ^lijje al Figliò 
Nel deli zio fi efìglio , 

Ne un vago al par di lui vider gli amanti > 

Che rio defìino erranti 

Trajfi lunga flagion per V onda infida , 

Nel figgiorno di Circe , o in quel £ Armida 
Dal rauco mormorio , 

Che nel percuoter /' una > e V altra fionda 
Facea la mohil onda 
%)n fuono uficta miHo di duolo , e £ ira 
J^afi £ un , che fifipir a ; 

E sì mi punfi il cuor voce sì meHa > 

CW io dijji fra me Heffo : Egeria e queHa 
Or qui ginn fi in quel punto 

Garzon leggiadro , amabile, e gentile, 

A cui dà Battro a File 
* Il Sol non vide ancor forfè V uguale : 

Che fi r arco , e lo Hrale , 

O r incantata verga in mano avea , 
Mercurio , o Cupido io lo credea . 

Fuggia tanto veloce , 

Che appena orma fui fuolo avita fegnata , 

Se una furtiva occhiata 
( Fojfe cafo, o configlio ) a, me non dava $ 
Che ammirato il guardava : 

Ritenne il pajfo , e ver di me fi volfe , 

E in tali accenti poi la lingua fciolfe,. 

0 Tu , cui nel femhiante 

Ravvifo un non fi che , s^ìomnm inganno 
Di triftezza , ed* affanno , 

Non mi celar , fe mai per cafo in queHa 
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Taciturna forefla 

Errar vedefli una gentil donzella > . 
jy egli altra oh quanto pu viflofa , e bella • 
Afcolta a parte a parte 

Di queflà i pregj ': in rara foggia ornato 
Ha il crine inanellato , 

Cui fan corona aurei gemmati fon • 

•» Di piu vivi colori : 

Ivi fcintilla il verde > e il porporino' 

Dell'Indico Smeraldo , e del Rubino • 

Sotto ferena fronte , 

Ed archi neri in un alletta > e piace 
Il beir occhio vivace > 

Che brilla , allorché gira , e ripercuote 
Sulle purpuree gote > 

Di cui nella mirabile bruttura 
Far non feppe di più /* alma Natura . 

Non hanno invidia i denti 

Al bianco avorio : iitumidetto labro 
Emulo del cinabro 

, Forma della fua bocca anguflo il giro : 

Sì sì per lei fifpiro , 

E a lei fempre X apprejfo Amor mi guida > 

O che dolce favelli , o dolce rida ‘ 

Chi può r eburnea gola , 

Chi quel feno gentile , e quelle intatte 
Braccia di gigli 9 -e latte 
A baflanza ridir ? Se dal foggiorno 
Dell* Èrebo ritorno 
Facejfe a noi , della fua lira altero ' 

Sol cantar le potrìa 1* Argivo Omero « 

Moflra nel for degli anni 

C Af • 
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■ indole virile : arguta ojjerva ^ . 

Deir Attica Minerva 

L* arte , i dogmi , il fafer : /’ indujire marlò 
Non efercita invano ; 

E allor , che [nella , ^ dijmvolta il piede 
Muove in allegre danze > altrui non cede* 
Felice Ella fi chiama , 

E ben felice , a cui crefcono i pregj 
De* fuoi Maggiori i fregi : 

Felice ancor y che alle grandezze avite 
Ha le ricchezze unite , 

E ne* fecoli fcorfi y e a* tempi noHri ' . 

Puh cimieri vantar Porpore , ed Oflrz * 

Oh come agli occhi miei 

^uefia y che un dì godro dolce mia Spofat 
Comparifce vezzofa ! 

Non credo no , che sì leggiadre s e altere 
Si defilerò a vedere , 

Pria di cambiar le loro forme umane , 

Dafne al crinito Dio y Siringa a Pane * 

Tronco tofio gli accenti y 

Quando fi vide d* improvvifo a lato 
Di lei r oggetto amato > 

Che tutto afperfa il volto di [udore 
Colla [corta d* Amore 
E per piani , e per balze egra fen già 
Intr accia del fuo ben , per cui languìa 4 
E dove fuggi y e dove ? 

Con rofea bocca forridendo y difie , 

In lui tenendo fi file 

Le vibranti pupille : E dove afcofo 

Potrà fare il mio Spofo ì 

Che 
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- che non m’ accolga ognora unita feco ' . * • 

O denfo hofco , 0 folitario fpco . 

I^on così cervo il fonte 

Sitibondo desta , ne veltro Hanco 

Da lunga caccia il fianco _ ’ ' 

Corre a pofar veloce all ombra arnica 
Dalla campagna aprica , 

Coin io per ogni parte il pajfo affretto . 

Sollecita a cercar del mio Diletto : 

Di Lui, che nel mio cuore 

La bella immago ha vivamente impreffa , 

.Di Lui, che di me fieffa ■ 

E' la parte miglior , fefia che priva 

Anche un momento io viva. 

Fra cento fmanie un mar d' affanni io provo , ^ , 

Ed all' ambafce mie calma non trovo . ■ ' 

Di lui quando ragiono 

Per foverchio'piacer quafi deliro : 

Or languifco , .or fio fpiro , 

E il nome fuo , che rifuonar fovente • 

Fin dall' Eco fi [ente nt-s 

Ora in valle , ora in monte , ed or fui lido » 

Colla mia mano in ogni tronco incido . . 

t)i Lui , che nel coftume 

( Frutto d' induHrie , e providi fudori 
Sparfi da.’ fuoi Maggiori) ' 

O tutti eccede , o pochi foffre uguali 
De’ più faggi mortali , 

Vegliare al fianco , ed aggirarmi intorno 
Mi vedrà fempre mai la notte , e il giorno , 

Di più non diffe : Edio, 

Ch’ era t^iìe nelle mie cure afforco , ' 

Proa 
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Provai tale il conforto 

Dall^ udir > dal veder con gran diletto ' 

Or r uno y or V altro oggetto , 

Che fe il del fecondava i voti miei y 
Non sì brieve il giacer goduto avrei . • 

Del fofpirato incontro 

Paghi entrambi di (put fanno ritorno 
Al bel natio foggiorno , . • ' . . 

Là dove in grembo alla Città di Marte , 
Che applaude in ogni parte , 

Cor^ Jerti d oro y e con le faci in mano 

Gli attende Imene , e non gli attende invano 
Cola dunque ne vada 

Della CoRsiNA stirpe oggi faHofo 
Il Germe luminofo , 

Germe > di cui dovrà l\ Arno a fua glorisi 
Eternar la memoria ; . 

Quindi ficuro alla gran Donna a lato 
Stenda il fuo nome oltre le vie del Fato . 

Che a lui colante e fido. 

Serberà l amor fuo y ne a Lei preporre 
^lijfe y e il Frigio Ettorre 
Potran le^Spofe ; ed a Nipoti illuHri 
Nel variar de" luflri 

Sapra fuperbo y e con miglior dejìino 
Additar V Artemifie anche girino,. 

Per Voi y faggia Donzella , , . 

Onor del Tebro , fia tanto opportuno 
Della pronuba Giuno 

L alto favor , che.il voflro fen fecondo 
Darà tal prole al Mondo , 

Che per rapire il vanto a prijchi Eroi. . 


k 
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Sol haHerà , che s' aJfomigU a Voi • 

Mufa , che troppo in alto ■ 

Tentar voleiìi il temerario volo , 

Con tao rojfore , e duolo 
' Or t’ e forza il tacer Sposi sì degni , 

Mettere' i più chiari Ingegni 
S'- accingono a lodar con dotta gara » 

Tu col Jilenzio a venerargli impara • 

La piacevole invenzione del Componimento di- 
lettò molto r Aflèmblea : ma tutti' fi acchetarono , 
per udire fei fpiritofi » ed eleganti Sonetti Epitala-* 
mici di un letterato Fiorentino . 


t 

f 

\ * ^ 

* Lhccro il velo y eie facelle Jfente > 
in bando il canto , e le corone [farfe , 

Abbia Imeneo , e in fuga al primo niente 
U. wnan fenie rifpinga , onde compar fe * 

• Dalla fozza officina infame gente 

Tragge più trifla ogmr , che non apparfe , 
Fiacchi fui Fabro V edificio , e algente 
Si Jtia tl fuo fuoco , che a mio duol tant ar[e* 
Allo fiellato intorno Soglio eterno ' • 

Del fommo Giove rifuonar facea 
Così Nemefi il fuo furore interno- • 

^Mndo di %drania il Figlio , e Citerea 
Per due faci brillar nel del fuperno , 
Che.vinfer V odio dell* ultrice Dea.» 



... . 

X Del Sig. Conte Gio: Battifta De’ FeUci , 
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IL 

Amore un dì pe* noti ampj conjinì 

Del fuo Regno {correndo al Tebro in riva t 
Brillar vide due fielle , e d* aurei crini 
^na chioma ondeggiare all’ aura efliva : 

E toflo , come awien , che /’ ali inchini 
, Aquila inver la preda fuggitiva , 

J rapidi così vanni divini 
Là volge , onde fulgor tanto deriva ; 

Ed ivi giunto una Donzella mira , 

Che in faccia al Nume fuo più fifa bella $ 

• E timorofa in lui le luci gira , 

Giàpon r eburnea man fulle quadrella ; 

Ma mentre al mento /* aurea cocca tira , 
Guida il colpo Imeneo con fua facella . 

III. 

Vago Imeneo di far vedere al Mondo 
De* fuoi germi il più nobile valore , 

S' accinge al volo , e 7 Regno fuo fecondo 
Scorre d’ ufata face allo fplendore . 

' , I Popoli fepolti in un profondo 

Sonno pur fenton del fovran Signore 
Prefehte il Nume , e vinto il proprio pondo 
Riverenti gli fan fegno d* onore . 

. Ei la facella ardente in giro volta 

Batte i Vanni fui fianco , e al Cielo afcefo 
Ad Amorfiprefenta , e Amor V af colta . 

Indi fui Tebro un chiaro fuoco accefo 
Si vide per la pojfa in un raccolta 
Del doppio Nume alla grand* opra intefo . 

' ’ La 
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IV. 

* 

La Dea > che il terzo Gel £ Amore accende » 

Pre fa vaghezza £ un zlluHre Figlia 
Dall* eterea magion fui Tòro fcende , 

Afe la chiama , indi fer man la figlia . 

Ve come il Fiume rapido difende 
Il pie , le dice , e le fue erbofe ciglia 
Indrizza al Mare , ove verfar contende 
Tutta deir onde l* umida Famiglia . 

E in un balen poi trattala al confine , 

Ove mefconfi a gara in larghi giri 
Col dolce flutto r ampie acque marine ! 

^uei , che nutrì nel cuor caldi dejìri . 

Avran , ripiglia , un così lieto fine : 

Poi del Gel volò ai liquidi ^jfiri • 

: V, 

Nel Gel y che sì benigno ami rifplende > 

Mentre il tutto quaggiù governa , e muove , " 
Regna un Amor , che non rifiede altrove > 

E le belle Alme oneHamente accende . 

Sua gran virtude che ógni ben comprezide , ' 

Sol per configlio dell* eterno Giove 
Chiamavi , o Spofi , ad alte imprefe , e nuQve, 
Or che un foco gentile a Voi s* apprende • 

E vuol y che in nodo maritale avvinti > 

Sommi fregi rechiate al Secol noHro 
Dal defir vero dell* onor fofpintì : 

Ond* e y che i Numi dell* Etereo Chióflro''9 
In dolci affetti di piacer dipinti , 

D* altro V* adornan , che di gemme , o £ófiro • 

Àrder' 
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Vi. 

\ . • 

»• ^ 

Arder vidi X Amor del Tehro in riva 
Vergine Eccelfa oltre le belle bella , 

. , Che agli atti^y al fort amento alla favella 
Non Donna mi fembrò , ma imnortal Diva ^ 
£ intanto un lieto , e dolce fmn fi udiva > 

' Che diceva : Coflei dalla fua flella 
Per nobilmente ornarfi y ogni fiammella 
Nafcendo frefe fcintillante , e viva ^ 

Però qual maraviglia , fe uno Spofo 
5 Effa invaghir potè degno ; e preclaro 
A cui non era il di lei merto a fico fi 
E fi Amen dne tra lorpofiia formaro 
Nodo di Fe sì forte , e gloriofi 
Che àgli uomini , e agli Dei fia fempre caro ► 
Erafi già applaudito ai vivaci Sonetti , quando 
un grave, e poliglotto Poeta , che {lavagli vicino , 
cominciò con tutto lo fpirito . 

^ Eiefperia gentis decus , alma pacis ^ auBor , 
lane Pater falve repar ator màxime Mundi , 

Chaos aternim , qui nofìra conditor ^rbis r 
Ijtlus primus generofus Cf aceola montis , 
lane Pater , mavis fin Clufius orcprecantum 
Dicier y anti'quove Patulci nomine gaudes , 

Aftrorum fplendor y per Teproduxit anni 
Pompiliuf fpatium , Tu certo Solis habenas 
Imperio moderaris , equis feu ad fidera Cancri 
Torrida fe referat propior , feu nc^ibus umbras 
Augeat interiore diem gyro properando 
Claudere r ne excurrat Cali per aperta viarum . 

G/w- 

I ‘ Del Sig. Ah. Giufeppc 5pallctti Romano . 
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Cumque tuh humeris facies bene inhdtreat anceps , 
^ua Tibi pmteritum conjlant & caca futuri : ^ 
NoHi badie cum aderii nitidijjìmus Hefperus axeC 
Felicem caros amplexus linquere Matris 
Ad Sponfum advenientem alto de Monte J^irinii 
Illius ingenium mores , mentemque pudicam , 

^uaìn nec Penelope vincet tot quella mariti • ' 

Errore s , nec qtut vejlem mentita virilem 
In gremio Sponfum fovit Sulpitia prudens . ’ 

Huic Venus ipfa decus , Charites tribusre decorèm , 
Et Pallas docuit calìe qui fallere tempus 
Poffìt , defpiciatque fagax anademata , mitrar . ^ 

CoRsiNiDBS^ quid meruerunt munera dextrà '■ 
Eundentes larga , atque tuum collem exornantes : 
Pulchricomifque opibus Flora , & falientibus mdis » 
Regalique Domo magna Palatia Roma 
Si aquas , Teque libens vifit Romana luventus 
Seu fpeclare Deas alacres Pindo hùc properantes 
Auditum vatum facra carmina , feu mage gaudet 
Nofcere Socraticos libros , 'vel Pallados artes , 

Aut imitatore s Zeufis , Polycleti > tb" Apellis > 
Munere quo raro tua fulget Bibliotheca : 

Si've Ulani copiai loci amor , vel purior aer , 
lane , es totius Romaplaudentis ocellus 
Si Te igitur Tui honor tangit , fi gloria quicquam 
Si mea vota valent pia > Tu Sponfam advent antem 
Exape aterno conjungito fadera nodo . 

Elee Te paniteat , verum puduijfe deceret 
CoRSiNiDAS Latiis e finibus egredientes 
Spe^atum mores hominum , ^ varias rationes 
Conciliare fibipopulos pottiiffe feroces , 

In tantum , ut nemo luvenes audiffe feratur , 
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^mn placUum conceperit imo peffore àmorem : ‘ 

Te vero Illorum tali qui mtinere fplendes 
Tantorum Heroum connubia defpexijje . 

Anne tuam nondum pertentant gaudia nientem , 
CoRSiNiDES tunc cum Latia [patiantur in ^rb^ 
Sufficit Ulos quifque falutans , civiwn .& in fe 
Convertunt oculos , veluti fi no^e fereno .. 

Afpicìant homìnes.Cédo vaga fiderà , tunc cum . 
Curriculo emenfo grandi fe profpicienda . . 

, OHentant , atras nociis tenebras fcindendo : 

Tantum virtutem luvénes dìdiciffe juvabit ? 

Te decet Heroum tantorum plaudere fafiis \ . 

Cumque hìtc adveniet jamjam Velix- nova nuppa-, 
lane , tuum e fi nitidis pr<ecingere tempora vittif > 
Et curare facros pofles , quid ne Invidia.vis^ • 
Obfit , f afeina neve mcilus mala quis ferat intra . 
Ante fores fit Vefla , Fides , & pronuba luna • 

Et locus armatus rigido 9 duroque flagello 
Pallentes curas prociil bine compellat abire 
Ne , ,qui circumflant Veneris currum advenientis > 
Et Lepor > & Rifus gaudens , puerique tenelli 
Horribili illarum confpeftu terrificentur .. 

Afpice bis fenas latantes orbe columbas , 

Mifcentefque animas , fecura & gaudia roflris ? 
Nefeio quid mihi portendunt hac omnia lati . OininO; 
AB crotali , fraBufque tuba terget fonus aurei * 
Deferuit patrias fedes , prodi t nova Nupta - 
Audin ? oppofitam fedrefpice Tibridisoram - 
SVt Veneris pueri Cali per aperta feruntur , 

^t gaudent tpidas pedibus contingere fummis > 

Aurea conjugii ut focialis vincula portant , 

• ^t mifeent lufus. inter fe concutientes. > . 

. • « Accen 
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Accenfas faculas , dulc'efque hymnos meditantes . 
Blandum Hymenaum non bene firma voce yrecantur • 
Hisflaudent manibus flavo de gurgìte Nymfha 
Nutricum tenus extantes > qua Tibridis undis 
ÌJttorè ab Au fonia Tufcas funduntur ad oras , 

Alterno & clamant cantu : lucunde Hymenae 
Rum^e moras, Hymenae, Hymen propera,. o Hymenfie, 
Hos propter nova Nupta oculos demijfa nitentes , 
Purpureoque genas'molles fuffufa rubare : 

^uahs vere novo linquens Aurora cubile , 

NÒcìe fugam properante , Eoo ab littore fulget , 

Dufla manu Veneris graditur , Venus ipfa fuperbit i 
Aiireolofque fuos per eburnea colla capillos 
lacfat : amor inotu alarum circumvolitando , 
Infequitur viridi redimitus tempora myrto » 

Candida & indutus tunica plaudens Hymenaus * 
Pinea cui lucet manibus fax , quìque marito 
Arridet hlandus , placidoque novam ore falutat 
Nuptam cantando : Te hodie non pulchrior idla efl . 
lane fave , ■ refonet collis , ducantque choreas 

Et Satyri , ^ Dryades , fimul ^ Nerejdes omnes • 
Cumjam aderii nupta hìc annos abiura fecundos » 

Te aufpice , fatidicos referet de pecore Nympha 
Cantus , lane , tuo divino percita motu : 

. Tanto ex conjugio quidnam fperare licebit * 

Et quos Heroas nobis dabit optima Virgo » 

Elorum quantis fe attollet gloria rebus ! 

Cumque tuo imperio pateat quoque lanua Cali , 

- Et tuprafideas foribus , Tu mitihus horis > 
t . Time cum anima innumera complerint agminevalvas, 
Epùtaque undas Lethai fiuminis optant , 

^uas in fe afpiciunt motus educete vires » 

D Corpo- 



jo Teatro 

Corporihufque fuis nafcentibus infinmri % 

^uets mixu fojjint ffatiofa bue limina Mundi 

Vi fendo fimiles homines frogignere in étvum : 

ix bis CoRsiNiDUM genero fk frogeniei 

Selige y qu A fieno non gur gite flumìnis undas . . 

Haufia fint fuferum memores , Jìnt femper avente^ 

JEtbereos fenfus , refque internofeere Divum : 

Cara fua dederint qua cutn faflidia Mairi 
Egrediantur perfe^o cum corpore in oras . V 

Luminis , & bene convenìant Jìbz > nulla cupido > , 
Corporea pejìes nulla calejìia frangane . 

. Confina , aut onerent Divina partìcula vim ; 

^mles Roma olim vi dii Scauri , O' Deciorum 
Illuflres animas , Furii , rigidique Catoni s * 

Hac fiprajìiteris y Pater optime , Te mea pleura 
Pindarico referent cantù * fuper athera clarum 
Exceptum bojpitió Saturnurn colle fub ijìo ; 
iHius & Montis laude s , dr grandia /afta » 

Et vi£ìos bofies » de fenfaque mania Roma 
Pacis munera .... fed facili Deus annuit ore - 
Felices Sponsi , placido quos lumine lanus 
Afpexit 'y properate boc mine teBa fubtre 
Felici y faufioque , dum ego voti rem aram 
Verbenis cumulem , pinguique faba , & beneolente 
Thure , merum fuper addens , & far cum fiale tofium, 
Porcaque fparfia mola facro cadet hoHia ferro . 

Incredibili furono gli encomj rifcóffi dal dot- 
tiamo Carine , di cui altri efaltava la purità delia 
lingua, altri l’erudizion profonda, ed altri leim- 
menfe grazie poetiche . Egli pertanto per moftrarfi 
grato alla compiacenza degli Afcoltanti continuò in 
altra lingua. • , 


d’Imineo. <I 

K(/Vp/$ fpcTcrpo^o^ <pàoseii ^ct^t tu J" in! BufÀ^ 
Oixu , xopo<rivt^uv Xàpftei St^Sa-d ypvxti . 

K’ftis rixFota'if*djropo(pi(rii ivnfJtfpiae'f 
A/' (pctor' tìpnvUu ifiTrtpovuT’ iparluù . 
u^ pfZfÓTrropTtq i^xvtJ'ià tixrèt 
• Xou perir i ttcUp dx oiÀfietT» TMtjiiré . 

Venus Amoris nutrix , columbas cape de Ara i 
Domui Co rfinidum gaudiUm dans dulce : 

Et quemadmodum Columbi cujìodientes amabilempacem 
Latantut pullis fub tedio flrepentihus ; 

Ita Coxjttges videntes circunt fe glàriofos Filios » 

Latentur % tempore vincula mn dijfolvente . 

Raddoppiaronfi gli applausi , mentre ammira- 
va ciafeuno > che un’ Uomo Italiano parlaflè non fo- 
lo f ma penfàflè così vivamente alla greca maniera , 
che ad un Greco antico raflfbmigliaflè . Ma egli fteflb 
gli afcol tanti aitacele » perchè vide accinto a 
recitare il degniffimo Cuftode Generale di Arcadia • 
* Lmgi le agrisìì avene ; a me porgete 
La Tromba avvezza a celebrar g/i Eroi : 

Altro che fonti , e Amelie » o Faggio » e Abete 
Il gran nome Conati domanda a nói . 

Ame » Vergini Mufe , a me feendete ; 

L* argomento , Alme Die , degno e di Voi : 

E oh che dirò ! fe V efiro a me darete , 

Che Pindaro avea gid ne* veift fuoi . 

Dirò , che di tal Coppia il faefo innejh 
Terra , e Cielo inttrejpt } e che per Lei 
L* Amo » e il Tetro il piacer fan mani fello . 

D a Dirò 

J Dd Sig. Abt Michel Gn<è{ipeMoteiGa(hBde Cenciaie di Arca^. 
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Diro quanto di grande agli occhi miei r 

. Svela il futuro ma con fu fi io reHoy • ■ * 

E dir non so quello , xhe dir. vofrei . . • . ' 

Onorato della lolita copiofiffima lode T Archi- 
mandrita de* Poeti , forfè il-valorofo SottOrCuftòde* 
a i di cui gravi > e ben ma.turati.Sonetti egual.giufti- 
zia fi refe • 


* V Avo tuo Sommo > che nel fino accolfi 

L ’ ardore che infiamma a carmi il vivo ingégno^ 
E fra le cure , ed il fenjìer del Regnò - - 
Inni al Gran Dio , ed a fuoi Eletti fciolfe ; 

Poiché dal Soglio eterno a Te fi volfe , 

Sua Gran' Nipote , di letizia in fegno 
Lodando il nodo awenturofo $ e degno > 

Che a faggio , eccelfo Giovine /■* awolfi ; 

Altra cetra immortai tempra in quel fuono , 

. . Che nella valle del terreno efiglio . • 

Ornano orecchio udir non hebbe in dono ' 

E gV inni int effe a par che vede il ciglio ■ * 

' ' Fi fi nel fómmo Vero , ove a Lui fono . 

I Libri aperti del Divin Configlio • 

II. 

• 

In fatidici Carmi un EHro ardente 
Formi augurj de Spofi alla fublime , 

Coppia eletta , non voi languide rime 
" Piglia dì inerudita i. e baffa mente : 

Ne 

■ . I Del Sig. Ab. Giufcppe Brogi Pro- Cuft<xfe ' Gehcralc a* Arcadia 1 - 
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, Ne poter de* Grand’ Avi arditamente ' ’ 

Tentar V immenfe lodi alcuna eftime : ' ' 

Dite , che in voi fol riverenza imprime > 

' • Il dotto Urbano , e V ottimo Clemente ; 

E che d’ ambo gli Eroi dell* Offro onore , ' 

Di Loro inclita jlirpe altiero vanto 
Defia in Voi la Virtà raro flupore : 

Dite , che umili difciogliete il canto 

Di gaudio in fegno , di rijpetto , e amore , 

E che di ancelle dijpiegate H manto • ' 

Non ferono però quefti 'lodatifllmi Componi- 
menti , che punto perdeflè di pregio un eccellente 
Poeta Romano , il quale col feguente Sonetto fi di- 

ftinfe . ■ ^ ‘ ^ ' 

* Non fu di Muzio il generofo ardire , 

Ne d’ Orazio'il’coraggio in cima al Ponte - 
Che in feno al Re Tofcano efìinfe V ire , - 
E il fe di Giano abbandonare il monte ; ^ . 

Febo fu , che gli apparve^ , e V avvenire ^ 

- Gli aprto dicendo ; Oh a quai bell’ opre , « conte 
Fta che tua fìirpe in queflo Colle afpire , 
d il pie ne miri , o la felvofa fronte . 

Reggie innalzerà , qui ad onor mio 
^Fonderà più Licei > qui di girino 
Nobil Figlia verrà , da cui vegg* io 
Prole ufcir • • • • Ma che più ? voler divino 
E che quinci or tu parta : il Re partìo , 

E del Colle adorr'o 1* alto defìino . 

Mentre dagli altri fi recitava, oflèrvoffi, che 
penfòfo udiva un dotto Cavaliere Imolefe , il quale 
per la fua felicità , e facilità di verfeggiare in lingua 

D 3 volga- 

I Del Sig. Dottor Domenico BaldalTar de’ Rodi . 
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volgare » e latina meritamente da tutta la Repub- 
blica Létteraria è venerato • Or eflendofi egli accor- 
to , che gl’ occhi tutti degli afcoltanti l’ invitavano 
a dire , incominciò quede belliilìtne Ottave > a cui 
diede il titolo di Augurio . 

I. 

* Fra t uni i doni , che largamente | 

L* Autor de la Natura a /’ %)om concejjc , 

Di lume tal non gli fornì la mente , 

Sicché il futuro antiveder potejfe ; 

^ueflo , ftrch'f non fojfe altrui patente ^ , 

Di nubi il cinfe , e di caligin Jpejfe i : . . , , . 

£ filo riferbò a fuoi divini 

Occhi mirar per entro a i gran delìini . 

n. . 

Ma quel desto » che a tutti ila nel core , . ■ 

Di cercar fempre ciò , che vien difdetto ,, 

Desìo malnato t che ne tragge fmre . 

Sovente di ragione , e d’ intelletto , 

^uel fu , che V uomo indujfe a perder V wt 
In temerario liudio , e al pari inetto , > 

Tejfendo fallacijjimi argumenti 
A prefagire i più lontani eventi • 

III. 

Chi tutto intefe ad offirvar le Slelle 

In lor fognando non fi quali influjjt ; 

Chi le fumanti trepide budelle 
De* Tori a le profane are percuffi ; 

E chi de gl* improwijt augei le fnetle 
Torme , e quale il garrito , e il numer fujfi : 

Come già fero i duo German riffifi , 

Per 

1 Del Sig. Con;e Cammillo Zampìcri . 
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il nome ai fnuri ancor famojì . 

• ■ ■ ■ V Y. ■ ^ • 

Pochi i che Dio gii fcelfe j e d* IJraelé 
Si ricovrar nelle contrade antiche , 

• ^ 

Pochi già fut > che al popolo fedele - 
Il fin predijfer de le rie fatiche ; 

B fpargendo or fninacce i ed or querele 
Portaro a gli einpj Rt forti nemiche ' * - 

^uefii merchi fol di Virtù fivrana 
Furon Profeti , a non per arte umana - - ' 

TutV altri io credo f ed hello dgnor creduto > " 

Che ingannatori , ed htgannatyei fieno . 

' ’ Ma de* poeti che dira i Reputo 

Ch* abbian tra i veri y 'c i falfi un luogo almeno 
Così mi dian le dotte Mufe ajuto , > - ' 

Come per effe Amor mi ferve in feno ; - 

Ne vuo per tejfer loro alcuna lode , ■ 

%)far a ventate ingiuria 9 e frode- ^ 


SS 


Hannoi Poeti i o tengonfi per certo r 

D* avere un Dio eh* entro di lor ragioni , • 

E che de V avvenir fchiufo^r ed aperto 

Il facro orrore in bocca tor rifuoni . 

Per cotal via s*' dequifìaH grazia' , 'e morto 
Spargendo augurj altro non mai 9 che buoni ì 
B liberali fon di toghe , e lauri , 

Di porpore > di mitre , e di camauri . 

VII. ^ 


Se il tempo poi convince di menzogna 

Ilufinghieri > e talor compri augurj » 

EJfi non fe V aferivon a vergogna > 

D 4 Efon' 
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E fon da'bando , o carcere ficurt • -, ^ \ 

Per qtieHo dicon ciò che lor bifogna , 

Senza che le parole alcun rnifuri • ' ^ ' 

Tutto confenu » e tutto reca in deHro 
U immaginata libertà dell' Eflro . ' ' \ \ 

Fin qui narrato ho il mal ; ma tanto rejìa. , ; I 
Di bene a dirfi, che ne può contenta.. , I 
Chiamarfi appieno , e farne plaufo , e fefia\. 

La Poesìa divina , ov* ella il fenta • ; -.u-. rx 
Chi e , che il premio alla Virtude appreSia » 

E al’ età più lontane la.rammenta, , c\ v.V;^ 

Se non r altera degli Dei favella .:V 
„ Santa, faggia, leggiadra', oneSià , e bella ì 

V,. ' I X,v --X ’i-i 

Eli* e, che di Natura i più fecreti •/. » . ; .. . i’ . ò 
Ardui mifleri fvolge , e le profonde 
Cofe talor fptto i velami cheti .-a ■ \ f--- 
Di favolette al profan Volgo afcònde • ; vj' 

Ella fa Sacerdoti i fuoi Poeti , 

^uand’ offre lodi al del grate , e g^òe.tndé.} 

Ede gli Eroi , che fi levaro all* etra , . , 

Fu la merce mai fempre un fuon di cetra . ' i 

Chiunque e vago. d* onorar Virtude 

Spande la pela de /’ ardente ingegno • - 
Pel vallo mar , cui termine non chiude * i 
Per effo corfe con sì franco legno , 

Il Greco , che cantò /’ acerbe , e crude 
Opre d’ Achille ; ed il Latin più degno , 

Che le reliquie d’ Illion combulìo 
Traffe fui Tebro a i lieti dì d’ Auguflo •• 


■? T 
. *■ « 


Dove 
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C: . » V 


T- .1 


Dove la feto colui r che fu la doria 1 v ' . o ‘ \ \ • 

De r Italico plettro , u Ferrarefe : . * ’ Ì 

Cigno divino y 'che lafciò vìemorìa ’ ^ ^ 

Di donne , e cavalier y d* armi , e £ imprefe ? 
Tutte le vie , di cui fi vanita y\ eglofià \ ‘ ‘ . 

U arte de*:carmla meraviglia» intefe ; ^ ^ ' ^ 
Quando 'egli fece a Brùiamdnte noti • . . = 

Nell* antro di Merlino i grawNepoti » ' ^ 

•, .XM. ; ‘•'•/i.--. '.Vv l'” '/ K 
Opotefs* io per ma'volta fola\ ^ ’o'i . r 'i. o-. 'l'. r 

Quella toccar inimitàhzl dira » ^ ' v • \ 

A cui d*' intórno riverente vola\ ’ ' - . 1 

Pur anche Amor , e col defìin s* adira ! 

Quella y ònde Roma\ è Italiàfi confol£'^ r\w. 
: vj^lnclit a. Qo'S'?ik\' che letizia fpira \ 

Avrìadicarnuuh*irmnortaldavoro,\ A 

Che finirebbe dal 'Mar Indo V ài Moro è ' o X 
ìv''\-y Xl-IL \À j l 

• 4 

Ma s* io non'^ptffb'^dè* venturi Eroi'\. . ^ i 

Additar le femhmnze'cA.mà' ad una ó ' • ' • • ^ 

E fcuoprir cto ; ché negli arcanhfmi' ' < v- - a 
Volumi il Fato per lor glòria aduna , 

Non tacerò quanto veder. dì pòi r ‘v; ?» '.A 
Apertajnentè mt donò Fortuna : ' \ i. • • . ^ 

Vidi r Augurio v che ridente in.vìfi ' ' 

De r alte Nozze mi recò V avvifi^ * ì 






•t. 


Garzon leggiadro f<^ra £'de'‘àccorto \ '''>. ' • ‘ '• • 

( Gioconda viHà ) innanzi a me péndèa* ' ' 
D* Idalio mirto a frefehe rofe attorto • 

^na ghirlanda in fronte fi cingea ; 


X 


Em 


Digitized by Google 


j*8 . T 1 A T,R ’o ' 1 

E un ve! cileflro fu la cofcia corto 

Dal bell* omero bianco gli fcendea.: i ' 

n ciglio aveà di lieta luce adomo »... : 

Come la Stella » cioè f recorre il giamo j. - 
c ^ - XV. ....vwr.- V': 

E fuor de i dolci fuoi rubini vivi , •/: j ' \ * »’ 

Sciogliendo weé tenera d' argento : ’ . ' ' 

Sai tu chi fon ì i fammi Divè ' 

Che d’ onorar duo Sposi anno talento • . . . 

A te mi mandan ; tu veloce ferivi 

^uant* io dirò de V inclito argumettto > . * ■ . '‘* 

lojòn V Augurio che le umane cofe . 

Prevengo in forme a voi Mortali afcófi \ ;• . 

■ - .'.i XVL. -V .• 

lo fon che fveglh in fu ^ fpay ‘itemi , \ 

Quando a finterà -, e quando a- deSlra il iutnoz 
Io de gli angei movo i registi interni , > ; iv 

E determino il canto or trifio , or bmm >^ \ . ì i 

De la lucerna negli algerui verni I 

Fra le ancelle opèroji io vibro IL'fUfipO'.ir : ’ 'v. I 

Fo che attravetfi un animai lavìa à . . ' 

E fo , che un urto al Imitar fi dia • - V 
, L xv-ri. .c :V.' . .'-.5 
^fuSiì fur fegni , che V antica Etade. c . , v, . ' 

Chiedeva innanzi a qualfifcffe imprefoi 
E V odorata vampa a me non rade i‘ 

Volte de’ fagrifity in aho e afeefa • . . 

E fanno di Quirino té cwtrade , 

Se de gli Auguri fu la voce atte fa ' ’ 

O fi voleffer decretar le guerre , 

O Pretor gijfe a governar le Terre . 

Or I 
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XVUl. i-r- 

Or che ài gìuHo gaudio il Tèbro cfulta » i . u ! 
Mentre di tai due flirfi il [angue i fnifi^ ^ - \ 

Che in grand* onore » ed util gli*re[ultd » 

Vuo , eh* s* afeonda in Ciel Saturno triflo 9 
E tenga tutta fua Famiglia ecctdta’^ '. ^ ^ 

Venere fola , eGiove fol Jta viHo. .. ‘ • ' • i . ^ 

Sparger di'grazie il talamo. beato 9 < ■. . .v . ^ 

» Cui fi dà lungefe. preludio il Fato 

XIX- 

Parve [ventura 9 e fu dcl Ciel configlio * 1 / • 

Che turbo aquilonar la face Jpenfe : ■. \ .:v . ; 

La prima face , che da un altro ciglia . , . ; v 
Saettatore di faville imménfe 
Allumar volle già d* Urania il figlio • . • ù;. S 1 , 

Oh Dio che pianti l che (pterele intenfe i j v .. 
Rideva intanto Amor 9 che fiando al varco \ 

Lo Hral fecondo preparò [idi' arco 9 . ’ 

X'X- ' ; ■< 

^ml cacciatore alpefire. > . che fi tenne > ' . 

'Già d* un colpo aver ferma HluflreFéra» j 
5 * ella dentro un burrone a cader venne 
Onde poter ritrarla fi dijpera > 

F!e r ira certo > ne il dolor trattenne ; . 

Ma s* altra fuggir vede egregia % e altera > ' 

Non reHa , che di mira non la prenda > ' ' . : 

E col fecondo colpo il primo emenda • 

XXL ^ . 

0 dal Ciel [cebo a propagar per mille , 

E mille luflri la progenie invitta 9 : . 

Che tante Jparfe di virtù [cintiile . ' 

L* antica confolando Etruria afflitta 9 

Or 
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Or di Roma rallegra le pupille 
La via battendo a i foli Eroi prefcritta » \ > 

Magnanimo Corsin , ringrazia Amore ,• - 
Che ti ferh 'o de le Donzelle il fiore - ' 

XXII. • . , l 
Quella vuò dir t che di tant* Avi y e tanti l 
St glorioji avendo in fe trasfufa - 
L* indole , t i fommi incomparabil vanti » 

Ben lo Jplendor de* Barberini accufa - -j 
T utti i miglior già balenaro avanti 
Faufli prefagi ; e non andrà delufa i 
La comunfpetne , che veder s* afpetta > 

Iprifchi Eroi nell’ alma Prole eletta . i 

XXIII. !> 

E s* effetto rijponde a fua cagione , _ 

Dive^famente riufcir non puote » > ' ' 

Bacavo feme, che fot terra pone 

J^uegli , cui l* arti del giardin fon note , -x 

Contien qual venir debbe in fua Cagione , 

Quando /’ anno dal verno firifcuote , . • ’ ‘ , 

Il bel fior con fùe foglie ', e con fuo Heio'-. 

^ual ridente s* aprì fott* altro Cielo 1. ; ; w 

. XXIV. . . > 

Ma fe cultura al fiore il pregio aggiunge , ' * 

Che tionji' dee prometter di felice . t. . , 

Per /’. alta Man » che il bel Nodo congiunge ? 

Dopo tai voci nulla più mi dice . ... . . 

L* amico Augurio , 'poiché troppo e lunge 
Dal gran fubbietto <^uei , che dir gli lice ; ' ■ 

Batte le man , fe d^ allegrezza gridi , ^ 

Si dileguo fra V aure , e più noi vidi . 

Ofa- 
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• ■ • XX V. ■ • - ■■:•':! .. ; 

O filerà Man , che fer foave ifHnto ^ , 

Del deh, che tiene la tua Slirpe in cura » r w 
L* ammirabile Nodo hai dianzi avvinto » ’ > 

Perch* ejja varchi a mille età Jicura . 

Man , che il bell* OHro , onde'il tuo manto e tinto». 
» Caro ti firbi fer altrui ventura y 
Deh non aver , io te ne f riego , ' a fidegno » . ' 

Che imprima in te di riverenza un fiegno . • : 

XXVI. 

Quella fiei tu , che ne* miei cafi amari 

Di dolci fienfi JpeJfio mi confioli , ». 

Ed opportuni fiai trovar ri fari 9 
Se iniqua fiorte interno a me fien voli . 

Giacch* io non pofifio a merti tuoi preclari ’ 

Intagliar marmi > od erger archi , e moli > ' 

M* ingegneri) con quella Hanca penna 
Di conficrar quanto il cor grato accenna * . » 

XXVII. 

E pregherò quella » che a me fini fiette 
Colli cortefie fu de* fimi favori » ' 

-, Calliope 9 che trarmi un dà godette 
Era la fichìera de* Cigni almi canori > 

Acciocché quelle povere 9 e neglette 
Timide Rime tra fiue mani onori ; 

E con gli ufiati modi graziojì 

Facciane un dono a i celebrati Sposi . < * . 


Lungo 3 ma non fazievole fu il diletto > che ré- - 
ceffi agli Afcoltanti dalle belle , e graziofamehte re- 
citate llanze , che $* introdufler nelle orecchie con 
un mormorio più foave di quello lì faccia uri limpi- 
do rùfcellop che fenz’ avere altro contrafto ^ che di 

. pochi 


Teatro 

pochi faflblini fcorre inaffiando le fue verdi , e fiori- 
te fponde . Or ficcome gli occhi degli Spettatori 
provocarono al canto l’ Imolefe , così lo fguardo 
degli Spofi fifiatofi in un gran Letterato Bolognefe , 
la di cui fama da per tutto rifuona , l’ indufle a dire . 
Et fi defuetas jamdudum imf elitre chordas 

* Vix queam , & ad nunteros verba ventre negetit » 
Olitn qua facili cum vdlem Indere cantu > 

Mufa dtdit variis fie^ere fojfe tnedis ; 

^ui tamen o rerum columen , Corsine , mearum 
^uafiti renuam carminis officium ? 

^uoS^ munus fìhi dum pofcit formofa Puella , 

Ipfa mei vires excitat ingenti . 

^uid non forma valet ? Suferos fua fubjuga mific 
Sape , & pennigeram de love fecit avem • 

Martis quis nefcit Ve fiali in virgine amores , 

Et quantum atemos riferit ille focos ? 

Fabula nec vana efl , fiabtdis educere tauros 
Intonfum quondam non puduiffe Deum , 

Curri mifer arderet Nympha in Peneide . ^uid tuni 
Aut cithara , aut medica profuit artis opus ? 

Te quoque , ne fimula- ( quid enim fimulaffe juvabit ?} 

Te quoque fornìofa Virginis w*it amor • 

*Vrit amor ; glifcenfque imo fub pecìore fiamma 
Haretjam totis improba vifceribus » 

Et fruflra ab dofiis quarti folatia Mufis : 

Infìat , & immitti te premie ufque Deus . 
lUa quidem facieque potens , & fiore juventa^ J ^ 
Exultat ; fed non uritur ipfa mirms ; - , * 

Fert autem tacite : qualti , cum tefla Jhbiret 
' Gnojfia , devota funera Cecropia 

• . vfcw- 

I Del Sig. Dottore Franccfco Marù Zanotti Bologaefc • 
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Avertens Thefeus , fimul illum regia virgo . 

Viàìt r Je blanda fenfit amore eafi : 

Celabat eocnm tacito fub piiart vulnus ; 

Afl illam manans prodidit ore rubar » 

^ua multo eJr melior multo & formofior iSla eB » . 

^ua tibi tranqtiillos non jinit ire dìes - 
Et merito : nani ^uicquid agat , quodcunque hquatur » 

Id Batim ut edifcant , arripiunt Charites • ‘ 

Hanc fibi pofìhabità Minoide pofcat ìacchus > 

Praque ìpsa magnas nolit habere Deas • 

Mane unani Calo Mavors ne JpeBet ab alta « 

Torquetur dubio piena timore Venus • 
iSV femel hanc videat celjt Regnator Olympi » 

Dileila , credo , jampudeat Danaes . 

^jmmvìs purpureas Perfeus jaBaverit alas , 
faxopulchram folverit Andromedam . 

^wd . Tibi fi caram , felix Corsine , puellam 
lunxeris optati fodere conjugii j 
Tunc vero herdas fuperajfe videberis omnes 
Ipfe mihi , & fummo vix minor effe love . 

Baftevol mente comprefi qtial giudizio ne for- 
mafle T udienza da poche parole pronunziate da un* 
Antico , che ivi d* appreflo mi «ava * Quelli » che 
era Tibullo * diflè a Properzio - < 

Credi deri m » hunc nobis eqnident Vixifft codvujn ■ 
Cui 1* altro Tubitamente rifpofe . 

Haud ego : nam nobis non erat iSìe lepor . - 
Subentrò pofeia un altro leggiadro SpiriCO non 
inferiore nella fantasìa » e nella dottrina al fuo gran 
Zio di Tempre chiana- memoria a recitare i due con- 
ne0I Sonetti . 

Grr- 
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* Germoglio illujìre de* Corsini Eroi # • ^ 
Gloria dell* Arno , .e della Lazia Gente 9^ 
Non if degnar > che al Genio tuo fojjent e 
Oggi Pindo consacri i carmi fuoi: . 

Nuovo furore Apollò, ijf ira in noi 9 " 

E quel giorno immortai ci fa prefente » • 
O) ebber le Mufe 9 e le bell* Arti fpente 
Soccorfo > e vitame* Palagi tuoi . ^ . 

Che fe il Poeta Venofin del chiaro 

Mecenate canto le lodi , e il merto , . , . 
Perche fu fuo fojlegno , e fuo riparo : . 

Oh qual teffer ti denno illuHre ferto 
V Alme Figlie di Giove , che trovano 
Sempre ne* Lari tuoi 1 * ajUo aperto . , 

* * * * • 

Sempre ne* Lari tuoi V afilo aperto 

Tennero allaVirtude i tuoi grand* Avi: 

E deffa fu ,• che appianò lor l* incerto, ' 
Calle ne* tempi perigliofi , e gravi • 

Per lei s* ornano il crin A* illuftre ferto , 

O in campo > 0 ne* civili ozj foavi ; 

E fol per ejfa indi faliro al merto 
Veli* Oftro 9 delle Mitre , e delle Chiavi 

E Virtù fol 9 Giovane eccelfo 9 e degno , 

T* unifce all* immortai faggia Eroina , 
Anch* Ejfa illujìre per l* onor del Regno # 

Orfe a tal forte il Cielo ti dejlina , 

. Sii tu ancor co* tuoi Figli alto foHegno 
. V* ogni Virtù nella Città Latina . 

t • 

Del Sig. Ab. GiufeppcPctrofellini, 


d’ I M E N E O . 

Parea , che tutto il Teatro uniflè le fue brame 
per r adempimento de ben ponderati voti dell’ ec- 
cellente Poeta : quando fi vide alzare in piedi un 
grave Filofofb , che fedeva tra Ippocrate , e Boera- 
ve . Egli , che poc’ anzi era giunto , alquanto fian- 
co di aver altrove recitato , ripigliata lena cosi difTe. 

^ual Garzoncello affaticato , e laffo 
Veggio d' un Fiume fulla curva riva 
Fermar dolente , e fofpirofo il pajfo ; 

Ed , 0 Madre , efclamar , eh' arbitra , e Diva 
Sei di queff acque , e perche il mio dolore 
Non odi [orda , ed' ogni affetto priva ? 

^ueSìo dunque , o crudde , e il tuo favore ? 

^eHo e r amico Fato , e il raro e quefto 
Fra fammi Numi a me permeffo onore ? 

Deh ! chi e /’ egro Garzon ? glie forfè il mefla 
Pajlorello Arifleo , che cerca > e piange 
V Api finarrite per deHin funeHo ? 

Ma dove fon del Pelio le montagne ? 

Dove e /’ umida Tempe , Olimpo , é‘ Offa ? 

E dove le Teffaliche Campagne ? 

La Città non veggio io , C7Ù d' alta foffa 
Cinge Peneo , famofa Patria a Lui , 

, Che ad Ettor diede la fatale feoffa . 

Mtra Terra , altro del co' raggi fui 

^ut fplende e feorre altr acqua criflallina > 

O Cirene , miglior de' gorghi tui . 

Ahi sì : Quella e la nuova Salamina 

^uefìa e Amatunta , & ecco tl molle lido '' 

Della bella di Cipro ampia marina . 


I Del Sig. Dottore Giacomo IVUftichclli , 


Sì, 
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Sìy ti rawifo , 0 Regnator di Guido ; 

Tu dunque fei , che fitto finta [foglia 
Del dolente Arìiìeo mentifii il grido ? 

E qual mai cura , qual mai Tirana voglia 
Di cercar VAfi il bel fenfier t' accefi , 

Che a fame frieghi a Citerea t' invoglia ? 
lofi, che ancor le tue più ardite imprefi 
Talor rivolgi a favorir gli amanti , 

Fatto [avente ad Imeneo cortefi • 

Chi [a? - ma quali voci ebbrifeflanti 

S‘ odono rifuonare al lido intorno , 

Cui [anno Eco le [alfe onde [fumanti ?■ 

Due gran Nomi finto io <i’ invidia a [corno 
Barberini , e Corsini alzarfi all’ etra 
Dal plaufi genial del bel [aggiorno • 

Non più : t’ intendo , Amor ; la Lidia pietra 
Eccoti , dove ho rawifati a prova 
I dubbj flrali della tua faretra . 

Ecco la cura imaginofa , e nuova , 

Che tu , Proteo novel , mi [veli alfine , 

E le api , che eercar tanto ti giova • 

O rinomate Pecchie Barberinb , 

Inclita Infigna , di cui porta il vanto 
La Città delle Sette alme Colline ; 

^ual felice Alveare al Tebro accanto 
^Delgran Arbor Corsilo entro i bei Cavi 
Amor vi [celfi fitto agrefie ammanto I 
Ah ! [e alle rime mie sì incolte , e gravi 
Poteflì io r ali far con voflra Cera , 

E [porgerle del Mei de voflri Favi ; 

Non le vedrei giammai piegare a [era , 

Col dare a qualche Mar novello nome» 
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LaJJe nel mezzo della lor carriera ; 

Ma per Voi cinte , e non invan le chiome 
D* Aonie Rofe > che al girar de luflri 
Languir non temon [colorite , e dome^ 

Potrei far plaufo , o Sposi , a i Genj induflrh 
E il voftro nuzzàal felice Lem 
Sparger di molli Acanti , e di UguHri ; 

E direi , che pref ente , e in lieto afpetto 
Fu la pronuba Gimo , e il fanto Imene 
Coir odorofo Pino in mano Jiretto : 

E che per Voi di rivedere ha [pene 
U auguHo Tebro la Virtute antica , 

Ne i chiari Figli fulle Lazie arene • 

Già non più avvezza Roma aUa Lorica 
Par , che or non ponga fra le glorie prime 
Il bel fudor di Marzial fatica • 

Pur del Tarpeo ralor [opra le cime 

Rammenta, ajpra guatando il Trace altere^ 

Di Goffo , e di Marcel le fpoglie opime . 

Per altro intanto trionfai [enti ero 
Più Saggia attende i generofi Figli 
Sotto la man pacifica di Piero • 

E 0 quali Eroi di [acro Ofìro vermigli 
Vi precedono innanzi % e gran Nipoti , 

Collo fplendor delle opre e e de configli ! 

Son troppo al Tebro Nomi chiari , e noti 
Prospero , falda principal Colonna ^ 

E Neri , invidia a i fecali remoti • 

Non mai Virtute in petto lor s* affanna > 

E ben può maturar fperanze vafie • 

Per effi del Tarpeo auguHa Donna . 

Ma altre orme in Vatkm fino rimaSia 

E 2 Orme 
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Orme fovrane , che col piede algente 
Non mai dal tempo faran tolte , e gudSìe • 
0 Sommo Urbano , o MaJJimo Clemente , 
In Voi tengono i Pofieri felici , 

Come Aquile nel Sol , le luci intente . 
ha veggon fitto i Barberini 'aujpici 
Fare al Tebro il Metauro un dì tragitto > 
Sciolte dal verde crin le alghe, infelici > 

E in ogni fionda di fuo Regio Dritto 
Lieto [piegar la Pontificia Infegna » 

£ udir la voce del Romano Editto • 

£ qua poi miran dalla fima indegna 
Degl* Anni , Roma follevar la fronte 
Pel gran Corsini a maeflà più degna . 
Le vie y le moli , i Tempi , il Trivio fonte > 

I Simolacri in regio Tetto uniti 

Del Veglio Hruggitor fottratti all* onte ; 

£ miran gl* alti Anconitani Liti 
Afilo farfi alle duhbiofe Antenne . 

D* Euro y e di Noto contro i fiffj arditi • ‘ 
O Eccelfi Sposi , fopra quali penne 

Sembra , che s* erga la mia Muft a volo 
Da che all* avito voflro onor s* attenne ! 
Scorrerebbe fuperba ancora il Polo 

Fra gl* AHri eterni a rintracciar la luce 
De igran Pastor del Fiefolano fuolo ; 

Ma un penfier cauto a rimirar 1* induce 

II periglio fi Fiume y ove ebbe tomba 
Del patrio carro l* ine fierto Duce . 

Troppo rauca , efilvelìre ella rimbomba , 
Quando al grand* uopo rozze ancor le belle 
^ Grazie fari^n. della Meonia Tromba . 
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Non e materia da vii Mtifii imbelle 

Senza aurea Cetra accingerfi , a cantare . ■ 

Di te\ Coppia Immortal , eh* empi le. fìelle » 

Non che la Terra del tuo Nome 9 e il Mare . ^ 

Il batter delle mani facea tutto ribombare il 
Teatro , e ciafeheduno in lui riconobbe un degnillì- 
mo Concittadino di Lattanzio Firmiano • Ma alla 
per fine tutti fi compofero , quando videro un Eru- 
dito Cavaliere , che alzatoli in piedi così diffe . 

* Chi vuol veder quantunque puote Amore > 

Amor 9 che cieco il folle V Ugo appella > 

^ueHa rimiri amahil Coppia e bella , 

Ch* avvinfe de* verd* anni in fui bel fiore . 

• 54ggio volere , angelico fplendore , 

Signoril cortesìa , che i cuori abhella > 

Trajfe quaggiù dalla natia fua Bella » 

Ed ogn altra virtù 9 fenno , ed onore * 

Ne più rammenti con eterna ijloria 
. La prifea Etade gT incliti fimi pregi , 

^uafi ignota fra noi fojfe la Gloria : 

Che qiieB* alme £ onor degne , e d* inchioBra 
. Co* loro eccelfi 9 e gloriò fregi 
Fan di tutti maggiore il fecol noBro . * 

L’ applaufo fatto al primo » V invitò a pronun- 
ziare il fecondo , perlochè fatta riverenza all* Eccel- 
lentilfimo Signor Duca Padre dello Spofo, conti- 
nuò cosi con 1 * ifteffa grazia ed energìa . • , 

Almo Signor , che ad onorate imprefe^ 

Sull* ali di Virtù volgi il penfiero 

Avvivato vedrai l* onor primiero 

Nel tuo Figlio immortai ,, Ch'Amore accefe . 

E 3 Sor^ 

I Dol Sig. Cavaliere Gio: Fianccfco Ganucci Fiorentino . 
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Sorger vedrai ad ugual gloria intefe 
Alme elftte a fegnar l' orme di Piero» 

Altre col fermo a fojlener V Impero , 

Altre del Trace a vendicar V offefe ; 

. Altre in pietade infigni , ed altre poi 
N'e fupremi del Mondo alti configli 
Batter la iirada degl* Aviti Eroi • 

Vedrai , Signor , (fel* avvenir difcopre 
Fra queH'Alme un Eroe > che a Te fomigli ) 
Grandi più del mio dire i fregi , e V opre . 

Afpettava con impazienza un dotto Cavaliere » 
che la recita di quefti Sonetti terminafle , acciocché 
fi dalTe campo all’ Eftro Apollineo , che l’ accende- 
va di pronunziare un Componimento da lui poco an- 
zi meditato . Quindi fi afcoltò fubito una coppia di 
Arcadi aflunto il nome di Menalca , e di Sileno reci- 
tare una Ecloga fpiritofa . Menalca n* era l’ Autore : 
Sileno un’ erudito fuo Amico . 

Men. Itene , Agnelle , carolando apafcere 
' Erbette rugiadofe , e frondi tenere , * 

Pria , che Titan fi vegga in del rinafcere : 

E Febo . e Pan , e la benigna Venere 
Mi donin verfi amorofetti , e frottole , 

Non intefe fin qui dall* uman genere • 
l trilli Gufi in dirupate grottole , 

E le maligne flrigi non fi fentino ; 

Ma reHin chiù fe fra le cieche Nottole 
E i famelici Lupi invano or tentino 
1 lafcivi Capretti al Gregge togliere $ 

Ne fia d* u(fo , che i Cani a lor s* avventino • 

E voi , 

I Del Sig. Conte Angelo Sabbioni da Fermo , 
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£ voi » che mi fentite i c^rmi fcioglier^ 

Amene Valli > e M.onti dilettevoli 
^eHi degnate dolcemente accogliere . . 

^wndi in voi rifercojjt > e folazzevoli 
Lì forti /’ Eco a quella Ninfa affabile > 

E faccia , che le Jian novi , e piacevoli # 

Canto di quella Ninfa sì pregiabile 
Salda CotoNNA del terreìi Romtdio , 

Da un inclito PaHor amata amabile • 

Canto delfuo Pastor difangue Erculio , 

Onor del Tebro > e della bella Etruria > 

Ricco d‘ ogni Virtude > e di peculio . 

Da Coppia sì gentile il cantò angaria 
( Ponendo de' Fati al gran fcrutìnio ) 

Novelli Eroi per la ^uirìna Curia • 

SU. PaHor » s' e intero appena H gallicinio > 

^arfo e il Gregge » ne badi al proprio offzio » 

E ad alta voce fciogli il -vaticinio . 

Chi a queH' ora non V ha, fi cerca ofpizJo > 

E tu , che già non fei di fenno vario , 

Dai di poco fapere un tale indizio ? 

Men. Sileno , tu non fai qual v' ha divario 

Fra il giorno che verrà , e quei , che fcòrfero ; 
Perciò ti moflri all' oprar mio contrario : ' 

Mira , come gl' augelli anch’ efii forfero 
Emuli del Mattin da lor ricoveri . 

E quivi fufurrando infieme accorfero : 

Dagl' alti Faggi , e da fronzuti Soveri 
U amica Aurora defiando afpettanò » 

E fanghi del tardar fcherni , e rimproveri • 

Senti , che Progne , e Filomena allettano 
1 più pigri Paflor garrendo a forgere , • 

E 4 E ad 
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jE di lino di imo rkhidmdvio dffrettdno • 

Sii» Si tne ne awiddi 9 ne mi 'Vdlji dccorgere 9 

^udl Jìd r dltd cdgion . Deh , Pdftor 9 fidccidtz. 
Se il [di ndrrdrld , 0 chidro lume -porgere . 

Se Febo diprieghi miei benigno facciati ^9 
Ojferva là Montan , Dame t a , e Cori do ì 
Guarda Mendica , e a quefla parte affacciati : 
Guarda , eh' ognAlber sfrondano , e fann orido , 

E delle colte f rondi 5' incoronano ; 

Ond* e illor crinpiurilucente 9 e florido: ■ 
Guarda , eh' altri di là danzando fonano 
Flauti 9 Aringhe e in un crotali , exetere , 

Che le vicine felve ne rintonano • 

Men. Piu non fìupir . Sappi che iti sii nell' Etere 
S' intefe qui , che in nodo indijfolubile 
. S' uniron due Pro fapie eccelfe , e vetere9 • ‘ 
Che da quefìe verrà , chi la volubile : . 

Rota de' cafi Afferanno immobile , 

Ne piu ftarà Virtude afflitta , e nubile . 

S' udì 9 che i Figli un più dell' altro nobile $ 

E degli Avi 9 e de' Zi efenrpio , e gloria > 
Soggettaran ogn atro vizio , e ignobile . 

Veglia ancor fra di Noi l' alta memoria 
Di Lbrimo PaHor 9 dolce tefauro 
Del divin Paracleto in ogn Ifioria • ^ • 

Lbrimo e quel , che V immortai Camauro 
Tenne Jùl capo , e il fiio fublimè imperio • 

Ancor chiaro fen và dall' Indo al Mauro • 

Di quelle e pur il dotto Prence , e ferio , 

Che i J^irini Paflor protegge , e domina 
Noti per lui dal Gange al lido Efperio . 

Sì faggio Prence ogni vii ozio aborfiina > 

E a tal 
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£ a tal meno , e virtù lo [finge » ed eccita » 

Che il Difenfor delle bell’ Arti il nomina » 

Altro V 'e n ha di cui fatta follecita 
Corre la fama al Regnator del Lazio , 

E ad uno ad uno i fregi fuoi ne recita • 

Ma invano or tento , invan mi ftudio > e flrazio 
A te narrando le lor glorie firingere , , 

Che il Mar non mai sì chiufe in breve Jfazio » 
^indi fe della Sposa ifajìi attingere 

Penjt , ed intorno io fudi attento , e jfecoli , 

Ben mille Idee van la mia mente a fingere : 

D' onde in ifcorcio alla memoria arrecoli > 

Che in coraggiofe fugne io veggio [flendere 
1 folti Eroi de’ lorfajfati fecoli ; 

Mafe alt età men lungi io vuò difcendere. 

Altri girne in trionfo al Cafitolio , 

Altri Arabiche infegne a i Temfi affendere . 

Altri di Piero al fagrofanto Solio 

EJfer foflegno , ed altri veggio intrefidi 
Sedervi ad onta d’ ogni Nembo Eolio . 

Sii. Sofìa , bajla non fiù • I gravi , e lefidi 
Carmi trattiam fenza temere infidia ; 

Cantiam , che fìam ne’ giorni amici , e tefidi ; 
Cantiam , eh’ ornai vedrajjt V atra Invidia , 

' E la cieca difeordia al Mondo [veliere 
U ozio , V odio , V inganno , e la ferfidia ; 

Ma frima cinti il crin di lauri » ed ellere 
Corriam ve Hanno infra le danze , e i cantici 
Carolando i Pajìor , V un l’ altro a imf ellere : 
Dal Gangetico Mare ai Monti Atlantici 
fen voli il fejìeggiante fonito > 

Artici lidi ai Garamantici • 

An-> 


Quinci 
E dagli 


Digitized by Google 



« • 

74 Teatro 

« AndiàM 9 eh* ogni Paftor vuo reHi ammonito 
Pt giochi al CeJÌQ , alla Faretra , al Correre 
hi guifa tal , che Pan ne fembri attonito » 
mi vedrai alcuna taccia incorrere > 

• Che a cìafcun vincitor daronne il premio , 

Anzi a quei , che vorranno a loro accorrere , 

Quattro Capretti dal materno Gremio 

Ritoglier vuò , ed un Torci , che mugghia , 
Cetre > e feringhe : e allor dirai f e premio . 

Men. Ed io > che fin mefihin qual acre Luggiola , 

• Andrò da Pino in Pino 9 al Pioppo all* Elice » 

.E fin fall* Alber della dolce Giuggiola 
Segnando i Nomi lor con bianca felice • 

Si potè contenere appena T udienza’ dal pro- 
rompere in frequenti applaufi , mentre tuttavia u re- 
citava . Ma terminata cne fu 1 * Ecloga , ciafeuno dir 
ne volle il fuo parere , e fiiron tutti favorevoli ; di» 
feordi però in quello , che alcuni ritrovavano nel 
Componimento lo ftile del Conte Matteo di s. Mar- 
tino Turinefe ; altri quello del Sannazzaro ; altri lo 
raflbmigliàvano a Marco Aurelio Olimpio Nemefia- 
no Cartaginefe ; altri al Siciliano Tito Calfurnio ; nè 
mancarono di quegli , che ravvifar vi feppero la dot- 
ta femplicità del Mantovano Virgilio , e le paftorali 
grazie del Siracufano Teocrito . Udironfr pofeia con 
.pari diletto proferirli da due altri rifpettabili Poeti 
(due gentiliflìmi parti del loro ingegno . 

^ Tratte dell* avvenir nel dubbio fino > 

Pupille interne delle mente mia > 

Svelar potete 9 quafi a del fireno 
Ciò -9 che folta ricuopre ombra natta . 

Cop>- 

X Del Sig. Ab. Muzio Sccvola Romano . 
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Coppia it Amanti , che immortai balenò 
Mofìra di nobiltade > e leggiadrìa , 

Paghi rendendo i nofìri veti appieno 
Air ara lieta d' Imeneo s‘ invia • 

Ecco fui Tebro il Nome lor rimbomba 
Tra fauiìi augurj , che la Fama vuole 
Spargere intorno con finora tromba . 

Già fiorgo eguale ai Genitor la Prole : 

Nafier mai non fi vide umil Colomba 
Dall’Aquila , che innalza i vanni al Sole . 

* Deh perche pari al gran Cantar d’Achille 

Oggi » 0 Amore , non ho Hile , ed ingegno » ' 

Onde all’ opre tue grandi oltre ogni fegno 
I miei carmi io con fiacri a mille a mille ? 

E' vero , che al girar di due pupille 
Sforzi virtù fiovente a giogo indegno » 

E fai preda cader di cieco fidegno ■ ' 

Genti , e città fra barbare faville ; 

Ma quejìe , che fui Tebro or fono accefe 
Alme fublimi dal tuo dolce telo , 

Tutte compenfan lepajfate offefe : 

Ed oh quali altre per tal nodo in Cielo 
Maturarfivegg io più chiare imprefe , 

Che ancora adombra del futuro il velo ! 
Rifuonavano ancora gli applaufi rifeoffi dagli 
ultimi Componimenti, quando entrar fi vide nel 
Teatro un di quei Poeti , che dir fi poflbno majorum 
gentium . Egli , che trafeinare appena potea il tre- 
niante paflb , appoggiava ad un baftone di lauro il 

pefo 

I Del Sig. Ab, Luigi Subiciiras Romano , 
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pefo del languido fuo corpo . Gli occhi lividi , le 
fmorte guance , ed’ afFannofo refpiro troppo mani- 
fefti ci davano i fegni di una con valefcenza frefca la- 
fciata da una lunga malattia . Giunto appena a vifta 
degli Spettatori fu da tutti riconofciuto , e diftinta- 
mente lalutato . Sorfero immantinente dalla lor fe- 
de Azzio Sincero Sannazaro , ed Angiolo di Coftan- 
zo per eflère i primi ad incontrare un loro così glo- 
rioib Concittadino . Poftofelo pofcia in mezzo , fel 
collocarono a feder fra di loro . Egli allora ripiglia- 
to fiato fi dolfe dell’ imbecillità della tefta , e della 
pertinacia del morbo , che lafciato T avea così fie- 
vole , e fpoflato , che mancar fi conofcea quel più 
vivace fpirito , che richieggono le Mufe Latine ; ma 
per non lafciar le nozze di una Famiglia da lui vene- 
ra'tiffima fenza il tributo de’ fuoi carmi diffe di aver 
compofta un’ Egloga in Italiana favella fopra quelli . 
fortunatillimi Imenei . Pregò finalmente due Pallori 
Arcadi a far le fue veci nel recitarla • Due pertanto 
di quegli alTunto il nome uno di Damone , e 1* altro 
di Tirfi, leggendo il foglio confegnato loro dall’ Au-' 
tore così dilfero . 

Tir. ^ Perche , Damon , così penjofo , e tacito 
Ten giaci all’ ombra di quel folto Carpino , 

^ual TJom , che col penjter vagando erratico 
Par , che fia privo del vitale fpirito ? 

Veggo fra V erbe non curata Harfene . 
ha Cetra tua , che pur st dolce , e amabile 
Ha il fuono ognor. > fe da tue dita toccaji : 
l Buoi muggendo già di te fi lagnano > ' 

Che non gli fcorgi a più falubri pafcoli^ 

E le 

1 Del P. Ignazio della Croce Agoftiniano Scalzo Napolitano . 
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E le ugnelle differfe per le f rat or a 
Satolle all* acque f alt eli andò agognano 
Del chiaro fonte » che vicino mormora • 

Ma tu bieco mi guati , e truce femlrimi » 

. Che contro me tutto fien d* ira e collera 
T* infiammi » e fartie la vendetta mediti • ’ 
Dam. Sarai tu femore per altrui follecito , 

E di te fol , del gregge tuo dimentico ? 
guanto importuno il mio filenzio a rompere - 
Paftor ne vieni ! Oh vanne , Tirfi > a mungere 
he capre tue , che fon sì vecchie , e fuccide ; 

Ne mi turbar colle tue fciocche nenie 
Del cuor la pace , e 1* ejìro > che già prefomi 
Nel del mi tragge a ragionar co* Nuipini • 

Tir. Non ti fdegnar così , Damone , andrommene ; 
Ma pria mi fvela la cagion verijjìma 
Del tuo pen fare sì profondo , e fervido . 

Dimmi forfè l* ingordo Lupo tolfeti 
La bianca ugnella a te sì cara , o il tenero 
Vago Agnelhn , che fempre a fianchi fegueti ? 

. Forfè fogna fli qualche infauHo augurio 
Precorritore di faett e ì e fulmini ? 

Opur vede fli là nel bofco ombrifero 
Sacro alle Furie pallida Fantafima ? 

O pur ti fpavento l* irfuto Satiro > • 

Perche il volejii curio fo fcorgere 
Quando trefcava in mezzo alle fue Driadi ? 
Dam* Ancor non taci , o Tirfi ? il lungo tedio 
Per tonni prefìo di tue voci garrule , 

Ti fvelero quel che la mente m occupa • 

Non fai tu forfè , che pur sì follecito 
Sempre rimiro andar girando erratico 
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In cerca di novelle ogni tugurio , 

Ed inquietar £ ogni Paflcr la mandria ; 

Non fai » che il Germe dell' invitto , ed inclito 
Saggio ^ CoRSiN , che a quejie noflre Sicule 
piagge fortò dalVArno il regno , e V aurea 
Età felice di Saturno , e Nestore , 

E che qual Padre pien £ affetto , e provvido 
Il Popol reffe : sì giocondo , e amabile 
Era il coHume fuo , sì il braccio valido, 

A tener da noi lungi il furor bellico , 

E sì pronta la mano a far , che Cerere 
Mai non ceffaffe i doni fuoi di fpargere 
Che il gran Nipote dell' eccelfo Nerio 
Tra Porporati Eroi illuHre Principe , 

Pieno £ onor » degnijftmo £ imperio 
Cura un tempo , ed amor del Sommo ^ Lerimo , 
Che in riva al Tebro ad immortali cantici 
Adunar fuole di Quirino il Popolo , 

A vaga Ninfa la fua delira a porgere 
Già già s' affretta ? A quello tutti volgonjt 
I miei penper , con quai leggiadre farmole 
Celebrar deggia gli almi Sposi egregii > 

Onde il mio canto lor non fìa fpiacevde . 

Tir. A che dunque più tardi ? ornai la cetera 
Prendi , e a cantare il prode Eroe coniincifi > 

Che all'Arno > al Tebro di Virtude i fulgidi 
Paggi diffonde , e aduna in fe le glorie , 

E i pregj illu flri de* grand' Avi veteri • 

Poi la Ninfa gentile a cantar prendajì » 

Onde più > che £ ogu’ altra il Tebro pregiafi 


I Eccellentiflimo Sìg. D. Bartolommeo Corfini Viceré di Sicilia, 
2. Nome Pallorale della S. M. di Clemente XII. 
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Pel chiaro Saìigue , àa cut trae V origine 
Per le grazie , e virtù , che sì V adornano » 

Che a gran ragion fi rajjòmiglia a Pallade - 
E fe mi fia fropzio il biondo Apolline 
Al fuon della tua cetra il canto eHoUere 
Io vuo , e del vanto teco ancor contendere . 

Dam- Poiché tu pur co’ carmi tuoi la nobile 

Coppia a cantare imprendi » il labbro fciolgafi » 
O tu , che moderi 
I campi, e i fiumi ^ 

Rettor degli Vomini, 

Padre de‘ Numi , 

Dal fin di Venere 
Lieto feHante , 

Ehro di nettare , 

Fiammi-portanti 
Manda follecito 
Colui che tiene 
Cura de* talami , 

U biondo Imene . 

Seco il Tirfigero 
Dal Niseo monte 
U'eo fiendane 
Cinto la fronte 
Di verdi pampiri 
Lieto , e giulivo , 

E gaudio rechine 
Ebri-fejìivo 
Onde rtfuonino 
Al Tebro accanto 
De* Sposi nobili 
Ipr^f X e U vanto i 
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Ne dalla barbara 
Indica plaga ■. - 
La fua Jiellicoma 
Arianna vaga 
Ricufi volgerfi 
Al Tebro intorno , 

Or do ei di gloria 
Novella adorno , 

Pieno di giubilo 
Mira alle fponde 
Amor y chepregiajj 
D' aver profonde 
Piaghe dolcijjime , 

Fatte, nel cuore 
A* due grand' Anime. 

D' Italia onore . 

Tir. 0 Giano Pronuba , 

Prole divina. 

Deh lafcia V Etera • 
t', avvicina 
Difcendi Tiultimo 
Rito a compire 
E il noBro àppaghifi, 

Comun dejìre 

, Mfeo già chiamati , 

O calìa Diva.,' 

UAlme a congiungere 
Onde in lor viva , . 

Viva la nobile : 

Fiamma d' Amore , 

D'Amor y che facciane 
D* ambo unfol cuore . 

Ma 




m e n^b ;o . [ 8x, 

Afa già rìfeterfi \ 

Odo vicino ; : . 

Vivan lietijjlmi 
il gran Corsino , 

La bella > ed inclita 1 , 

Felice altera ^ ; ; ; 

Che. col grand* animo , 

A* Numi mf era. % • 

Sorta dal limpido ■ 

Barberin [angue ,* 

Che ad opre [plendidc 
Z^nqua.non langue • 

Il [nono eHollefi ^ 

FeHoCo. al Cielo i ^ 

Gli applaufi gemina 
Il Dio di Delo ' * 

O Giulio f allevia^ ' - 
L* amante cuore:..^. 

Su reca i. vincoli] , ' 

Del [acro ardore , . 

Che inibirà all* anime ^ . 

Dolci coftupii > 1 ‘. ” ‘ 

Con cui pur / amano 
Nel Cielo i Numi . ‘ •- 
Dam* Gli Sposi s* ornano: 

Già d* o^lro y e d* oro > 

Di Garamantide . 

Ricco te foro» 

Imene if giubilo . , ■ . { 

A coinpierrviéìii , • 

£ £ almo gaudio 
, Einpi i ìor feni • 

F ' Le 
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Le Dive Grazie , 

Che jìanno intorno > 

Imene chiamano ^ 

In SI bel giorno • 

Deh Imene amabile , 

Deh Imene or fcenài , 

E i cuori a fìringere 
La mano fienài • 

Già veggo fcuoterfi 
Tua [aera face» 

Sunzia letijfima 
D' amor , di pace . 

Deh vien , che incidere 
Faranfi in marmi 
Quelli lietifiimi » 

Giocondi carmi : 

Nodo pih nobile ' 

Non formò Imene 
Sopra V Italiche 
Campagne amene . 

Tir. Ecco già firepono 

Furiofamente 
I venti orribili » 

U tturi^fedente 
Giuno a precorrere t ' 

Di Rea la prole , 

Che or or difeefane 
Dall* alta mole , 

Viene a congiungere 
Nodo , onde il Tebro 
Ne fia di gaudio 
Ricolmo » 'ed ebro • 

Già 
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Già U man candida 
Felice Jieiide , 

Man, onde ramina 
CoKsivA accende ; • 

E lieta porgela 
Al fortunato , 

Tremante , cupido 
Spofo beato . 

Deh fate incidere 

In bronzo » e in marmi. 

Poeti al tifimi , 

Quelli miei carmi : 

Più bella Coppia. 

Non vide mai 
Febo , ove lucidi 
Spande i fuoi nù • 

Dxm* Catena formaji 

Tenace , e fida , 

Che indijfolubile ^ 

I cuori annoda ; 

Ne varrà a fcioglierla 

0 Tempo , 0 geh : 

Tempra sì valida 
Porta dal Cielo . 

Nodo più nobile 
Non formò Imene 
Sopra V Italiche 
Campagne amene . • 

Tir. 0 quanti egregii ’ 

FigU t e Nipoti 
, A compier fiendon» 

1 nojìri voti , 

F 2 ^ 
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E al Cielo innalzano 
La gloria avita , 

Che immortai pregiajl 
D' aver la vita ! 

Più bella Coppia 
Non vide mai 
Febo , ove lucidi 
Spande i fuoi rai . 

Darti. Ma taci , o Tirjt , che fen vien follecito 
Piregmo il Vate de latini carmini , 

Che mille al vizio sa vibrare aculei ; 

Fi già j’ a eco fi a , e fulle incolte labbia 
Ne firozza il canto sì mefehino , e ruvido • 

Vanne , eh" e tempo , e ieco mena al limpido 
Fonte vìcin le fitibonde pecore . 

Creder non fi poteva dagli Afcoltanti , che fof- 
fe I* Ecloga un parto di chi lottava ancóra- con T in- 
commodo di un* oftinato malore . Si convenne per- 
ciò da tutti , che gli elevati fpiriti fi foftengono da 
per fe itefli , nè punto han di bifogno dell’ aita del 
corpo . Si volfero quindi gl’ Uditori ad afcoltare un 
Ligure Poeta , che accennava desìo di recitare . Fat- 
tou adunque filenzio, ad ambedue gli Eccellentifli- 
mi Spotì così dilFe . ... 

/ Erger dell" %)me illujlri il capo fuora 
Io vidi ancor del gran Triregno ornate 
Le [acre de vofir" Avi ombre onorate , 

Che Roma , Italia > e il Mondo tutto onora : 

F liete in rimirar non [pento ancora 
L* almo genio Latin ; ma in voi rinate 
L* alte virtù della tr afe or fa etate , 

Spargean /* aure di mille applaufi ogn* ora • 


I Del Sig. Domeoico Sàporiti Patrizio Cenovefe . 
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Ma quando poi mirar voftrAlme avvinte , . 

E le voHre virtù sì luminoje > . 

^mfì render ài lor le glorie efiinte 
Sù tanto voflro- onore allor penfofe . 

Tornar le vidi , e di roffor dipinte • 

Tri r orror deir antiche T)rne farnofe 
Aveva appena terminato il fuo ingegnofo Com- 
ponimento , che fiffatofi alla fola gentiliffima Sposa 
loggiu.nfe . ■ * ' \ 

Io non ammiro Je vermiglie refe y 
' • Che avvivan lo fplendor dei lumi tuoi > 

Ne tant' altre y che Amore- addita a noi > 

Infegne di beltà, sì luminofe . — • - 
Non ammiro que* marmi y ove fajiofe 
Splendon le gelia degli Aviti Eroi ; • 

Ma quelle ammiro y Illulire Donna , in voi 
Chiare Virtudi al baffo Volgo afcóje . ‘ 

Onde a ragione alza la fronte altera • 

E cento ri fuònar fa plaufi intorno * v 
UAuguJìà Donna y che al gran . Tebro impera s 
Mira da sì bel nodo infra V ofeuta • ‘ 

Caligine de* Fati in quejlo giorno ' 

La Romana Virtù' refa ficura * . I 

Duravano ancora gli univerfali e ben dovuti enco^ 
mj, quando un noto Giovane letterato > vecchio però 
neirefercizio poetico » alzatòfi con leggiadrìa dal fuo 
luogo > con vivaciffimo brio così preie a feguitare • 

^ Vidi un forte Garzon di firali drrnato > • 

Che Vincitor de*. Numi anco fi noma , 

Da quattro bianchijCorridor portato • 

Sovra cocchio y eh* ugual non vide Roma • • 

F 3 Forfè 

I Del Sig, Ab, Cioacchiuo Pìzxi Riamano . ' ^ ^ ' r ’ ■ 
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Forfè ( io àicea ) fen riede al gran Senato 
Sdpio dalla fuperba Affrica doma ; 

O il feroce Numida incatenato 
Vien da Mario condotto in rafa chioma ? - 
Tacqui ; ed a me riffofe il Duce ardente : 

E de’ trionfi miei /* alta cagione 

Del gran Neri il Nipote almofoffente . 

Sposa awezxa d’ Urbano alle corone 
Per Lui già fcelfi : onde nafca tal Gente , 

Che ne debba arrojjìr Fabio , e Catone . 

Udiffi pofcia il lèguente Sonetto , che per la 
vivez 2 a de’ penfieri , ed il grave rifai to de’ fentimen- 
ti formar fece un gran concetto dell’ Autore . 

* Non e , non è come penfaro'un giorno 
Retto- dal cafo Amor , Nume fallace , - 
Che lacci tende , ed afe mira intorno 
E /’ ozio molle , e la difcordia audace . 

Amor di mille, e mille pregi e adorno 
Della Gloria compagno , e della pace , 

Mentre de* Sommi Numi nel foggiomo 
Accende dì Imeneo la doppi» face ^ 

Amore e tale : e ben lo veggo ejpreffò 
Incliti Sposi , in voi , cui fol desìo 
Di Gloria , e di Virtude H petto accefe . 
hi voi , cui vien dall’ alto Gel conceffo , 

‘ • Vincere il tempo edace , e il tetro oblìo , 
Emulando le illujbi avite imprefe . 

Ed al pari di quello approvolfi quell’ altro, la 
di cui artilKiofa invenzione fpicca a maraviglia , e 
molto più r ingegnofo concetto , che gli ferve di 
conclul^e • ' ^ 

». Sovra 

1 Del Si^. Ab. Luigi Gardcllini Romano . 
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* SovTd i trofei del debellato Mondo 
La gran Donna del Lazio un di feàea : 

£ 0 qual pungeaU il fen duolo profondo» 

Mentre tanto cangiata or fi vedea !. 

E Fabj y e Scipj in fuo penfier volgca » 

E quello sì à\Eroi fecol fecondo : 

E ove fiete , o gran Figli y ella diceacy ^ 

Per cm tn arrife allor fato fecondo ? , 

^ando la tW /4 Coppia Amor le addita • 

D'Amo y e del Tebro onor » che a lidi fuo^ 
Splendore aggiunge in facro nodo unita . 

Allor lieta efclamò : gli antichi Eroi 
( Eccelfi Eredi della gloria avita ) 

Opiìi non fpero , o Jperofol da Voi • . ; 

Era (tato fin ad allora mutolo il bel feflb » come 
di temperamento piiii freddo , così uieno. difpofto ad 
alterarli per V impreffione dell* Elfaro poetico . Ma 
perchè la prefenza di Febo , e delle Mufe rifcaldava 
i cuori di tutti icircoftanti, fiacceferp finalmente 
anche le Donne , fra le quali fò la prima ' una cele- 
bratiffima Romana Poeteflà , dalla cui infiammata 
fantasìa fcorrono foventi volte all* improy vifq così 
veloci le dotte rime ad inondar le orecchie dell* eru- 
dite affemblee ; che non precipita così rapido il Ro- 
dano a raddolcir la falfedine del Mediterraneo . Ac- 
cefa per tanto e negli occhi , e nel volto in quella 
erudita , e fpiritofa Anacreontica proruppe.. 

. * Non invoco al canto mio » ) 

Benché fia canto £ Amore y ' ' ^ . 

Le Caflalie amiche Suore 9 . ' 

F 4 . ^ di 

1 Del Sig. Domenico Mafnata Patrizio Albinganfefc . 

Della Signora Anna Parifotti Beati Romana . 
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£ di Cirra il finto Dio ; 

Ne r arderò , figliuol vano 
Di (frigna , e di Vulcano . 

Chi di Teti , e di Pelea 

Rammentar f enfia i legami , 

Preghi Amore , Apollo chiami , 

E il figliuol di Tioneo : 

D‘ altro han d* uopo i miei penfieri » 

Che di Numi menfiogneri • 

Dal verace Sommo Nume , 

Per cui fiol favello , e fono , 

Io domando umile in dono > 

Che al pénfier porga le piume ; 

Onde acquifli il mio talento 
Forza eguale all* argomento . 

Ei mi detti ma già nuovo 
Entro il fien tutto m* inonda : 

Già la vampa mi circonda , 

' -Ne me fiejfia in me più trovo i 
' Ma cangiarmi a poco a poco 
Tutta fiento in dolce fioco . 

Già per V etra mi fiolleva , • 

Come fiamma alla fiua sfera , 

^uel fiervor, che in me non era; 

Ma eh’ or forza e , eh* io riceva 
. Da chi fiolo al giusìo fiegno 
Scorger può l* umano ingegno . 

P tr quegli ampi fpazi ignoti , 

Dove l* occhio invan s* affifa , 

U penjter l* ordin rawifia 
Delle sfere , e i loro moti , 

Che col fiuon perche dificorde 

Var^ 
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V armonia fanno concorde . 
^tùndi su dal Firmamento 
Face iifcìr st chiar-a vede , 

Che ad ogn ajlro in lume eccede; 
Scorrer poi le vie del vento 
La contempla in fen rijìretta^ 

■ Di lucente Nuvoletta ■ 

Va del Gange ìnver V arene , . 
Dell’Aurora i Regni pafp* 
Rovinofe a tergo lajfa * ■ 
Tebe , Samo , Argo , e Micene ; 
ìndi , ov EJpero s’ accende , 

Ver l’Aufonia il cammin prende . 
Terre mari > e fiumi ancora 
Scorre intorno , e sul’ altera 
Gran Città j che all’Arno impef^ 
Di più luce fi colora 
^uafi nunzia a lei di quanto 
Oggi acquisii maggior vanto . 
Quindi ognor più lieve e prtfia 
Con flupor di chi la mira , * ^ 

^ual augel , che al nido afptra, 
Fende V aura , ne s’ arreSia » 
Finche il volo non declina 
Prejfo V Onda Tiberina - 
Làfi ferma , e il.chiaro nembo > 
Mentre attento il pevfier ^lata , 
Che fi fame , e fi dilata , 

Vede intorno , e nel fùo grembo 
Starfi mira lieto in vifo , - • 

Come in trono Amore ajfijh . 

Non però quel folle , e vano . 
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Cieco Arder per, cui 'vaneggia , 

E tra mille errori ondeggia 
Sconfigliato il Volgo infuno ; 

Ma quel vero Amor , che inpett 0 ‘ 
'Degli Eroi fol defia affetto . 

Le pojJe7iti altere ciglia , 

Cui la luce non ofcura 
Denfa benda , o nebbia impura , 
Mentre gira , più vermiglia 
Si fa V aura , e più d’ intorno 
Splendon chiari i rat del giorno • 

Sorge , e poi la face bella , . * 

Che dal del fico di fi e fi ; 

( ^ual chi ajpira ad alte imprefi ) 

D' arco in •vece , e di quadrella 
Con man prende , e mille , e mille 
Agitate efcon faville , . 

^ Al rifieffo ne rifplende 

Di Quirino il fuol vetuHo , 

E dall' onde H Tebro auguHo ,, 
Geminato il lume rende ; 

Come già del fuoco Acheo 
Si fé fpeccbio il mar Sigeo - 
A un Qarzon per virtù degno • 

Per V onor degli Avi egregi , - * 

Che di fommi eccelfi fregi ^ 

Euro adorni , e di Triregno , 

Volge Amor /' acce fa face 
Più che mai chiara > e vivace . 

Poi la gira intorno ai lumi 
Di fublime Verginella * 

Non men faggia , e chiara anch* Ella 
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Per bellezza , fe’ coflumi , 

.£ degli Avi per la gloria , 
Degna ognor d* eterna iSìoria • 
Ardon toHo ijidi Amanti 
A sì puro , e mJ^il foco , 

Che à tormento non dà loco : 
Anzi godon più colanti > 

Come l’Araba Fenice , 

Che nel rogo e più felice • 

Pago Amor de’ fuoi trofei 
Nella nube fi ravvolve , 

E qual fumo , o lieve polve 
Si dilegua ai penfier miei , 

Che non han più forza al volo » 
Per tentar le vie del Polo • 

Ma feguir più quella villa 
Se al penfier non e concejfo , 

Si confola a Voi d’ apprejjò , 

E vigor novello acquifìa » 
Degni ometti d’ alto vanto , 
Per cui jciolfi i labri al canto • 
E la meta fe d’ Amore 
Fo fife Voi, così farete 
De miei carmi ancor le mete , 
A cui fola il labro , e il core 
Tutti volgono i concetti , 
il desto , la fpeme , i detti . 
Ne deliri dei paifiero 

Furo i miei . Sovente il Cielo 
Sotto nube , o denfo velo 
Alle menti efprime ilvero » 

E poi r efito difcopre 
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Gò , che il fimbolo ricop'e . 

St : del Gel cura e talora 
Gb , che fembra ofra terrena 
Al fuo fin gli eventi ei mena ; 
Ei comfon fovente ancora 
Le catene desinate , 

A legar V alme ben nate • 
Dunque vanne , or che felice 
Con tal nodo il Gel ti vuole > 
De’ Corsini illunre Prole , 
Air amabile Felice , 

E col fin de’ cafii amori 
Te confola , e i Genitori . 
Vanne ma che ragiono ? 

Già d’Amor V alto potere 
Di due forma un fol volere : 
Già congiunti in dolce fono 
Forte laccio , e i lieti accenti 
Odo , e il plaufo delle genti • 
L’ Eco filande altero il grido 
^ual fonora , e chiara tromba 
Già d’ Europa ne rimbomba 
Ogni terra , ed ogni lido , 

E V Italia ancorché doma 
Ricompon la fparja chioma . 
Ma già fcopron gl’Aflri amici 
Fra la nebbia del futuro 
Più d’ un Germe , che maturo-> 
Spera Italia . l di felici 
Forfè il Cielo a te deflina , 

Che l’ aita e ornai vicina • 
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Grati all* udienza tutta nulla meno riufcirono i 
fortunati annunzi fatti dalla Romana Mufa alle Noz- 
ze Corsine , che le di lei vaghiffime e feliciflìme Se- 
dine . Perlocchè gli applauu giunfero a tale , che 
ella per farli celTare , pregò una grave Matrona , che 
le fedea vicina , a produrre anche efla qualche bel 
parto del fuo fervido , e fperimentato talento . Quo» 
da , eh’ è d’ indole benignidima , e nè meno degli 
altri dall’ ardor Febèo inn^ammata fentivafi , non in- 
dugiò guari a compiacerla . Levatali per tantò coij 
gravità , pronunziò quede leggiadridime Terzine » 

‘ Del Roman Tebro all’ onorata [fonda 
Mentr io fedea per contemplarne il moto 
Rapido , e r acqua copio fa , e bionda : . , 

Vidi il fuo corfo rimanere immoto , 

^uajìin atto gentil di dar ricetto 
A chi [ralle onde non veniva ignoto : , 

Ed ecco appare un venerando affetto 

Di ‘Vom, che di faggio avea le tempie cinte • ‘ 

Colla canizie i che fcendeagli al petto . : 

Fiero Leon , che ancor portava tinte • * 

L ’ tigne del [angue , eh’ Ercole gli truffe » . V>. 

Quando le forze fue fe restar vinte , • • , ' ■ • , 

Gli flava a lato , e pria eh’ Egli parlaffe, i 

Il Tebro fìefe /’ umide fue braccia > > ■ ’ 

All’Arno , che all’ amico incontro [offe , . . , 1 . . \ -V 

Strettamente così l’ un /’ altro abbraccia , . • • ' 

Come al pioppo la vite , e come all’ Omo . , * > . . 

L’ Edera tenacifjìma fi allaccia . 

L’ Ofpite pofeia : ed oh qual lieto giórno , ■ . v ' ’ 

Efclama , a Noi riferba il fato amico 

Di 

I Della Slg. D. Pcllcgra Bongiovanni Roflctti Romana , 
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. ^.Di.iaèovA fare inufitata adomo ! 

O'M ondr Jèmpre degno Amor pudico , 

• • -Che non firn far colla Pittrice mano 
: ìn^ruar d* impure voluttà nbnico ! 

Tu non addatti le (puadrella invano 
l Sovra' deir aureo tuo fiejjìbil arco , . 

■' Molfo aW imprefa dal voler fovrano . 

Pertih ficuro il gran Corsini al varco 
' Attendi » e il fUM cdpt^fente dardo , 

E dd tuo giogo imponi a lui V incarco . 

E quindi a lei * che ha A modejh il guardo > 

Che timido ti fe , ti volgi armato « 

E il colpo vibri tacito , e gagliardo ; - 
Mar uno , e r altro cor reHa piagato » 

Perch* era ferino il fortunato inn(fh 
Nel libro eterno deir immobU Fato . 

Ed eravi dipinto il bel mode Ho 
Vifo di lei jparfo di gigli e rofe , 
jB il dolce Jguardo > e il portamento oneFlo 
E le virtù più chiare » e più famofe 
De* fuoi grand* Avi » che benigno Gelo 
Nell* anima di lei con ordin pofe i 
Che benché avvolto nel terre ftre velo , 

Pur Angiol fembra al ragionar foave 
^uefìo bel fior dèi Barberino Helo* 

Cosi r Amo dicea ; quando alta nave 
Si vede comparir verfo la riva , , 

Che par > che il dorfo al vecchio Tebro aeravo • 

Nella fua poppa a ripofar giuliva 
Sedea di Poma la grandezza antica » 

Ornata in foggia di celere Diva : 

Stavanle intorno lieta la fatica > 

Che 
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Che a rìflorare il di lei bella ha, cwtt 
Per le~ nobili màn dell’ arte amica • 

E perciò la fagdce Architettura 
Era al fuo fianca colle due Sorelle , 

Che aW infen fato dan vita t e figura • 

Stupido alza la frmte , e un guardo dielle 
Di Romolo il gran Fiume , e a ^aie imprefat 
Dijfe , venite o illujiri Donne , e belle ? 

E queììe a lui : la pura fiamma accefa , 

Che'i due congiunge eccelfi cori . e faggi , 

Neir Orto , e n^ll* Occafo hahbiamo intefa . 
*^wfla c invita a tributar gli omaggi 
Alla fiirpe gentil , cui /’ onoranza 
Nojìra dee lo fplendor di tanti raggi • 

U gran Cox^stm , che all’ opre , e alla fendàaxza 
Al magnanimo Zio fi rajfomiglia , 

A se richiama la nofira fperanza : 

Che in CleMinté non fol fijfd le ciglia ; 

Ma cd gran Neri onor d’Arno , e di Roma 
*Unifce i peifier dotti , e fi configlia . 

Più dell’ antica maeHofa , è coma 

Per lui vedrem V alma Città Reina , i . 
Di lauro ornarfi , e di fin orla chioma : 

Più del prifco famofo a tV defiina z „ 

Benigno H Oel nuovo Cancmilla invitto « . _ ' 

Per cuflodir la Region Latina i 
Veggo nel libro eterno un Scipio fcritto > 

Alla cui man di trionfar j* ajpetta 
Di Babilonia rea , dell* empio Egitto • 

Saggia Felice al talamo ti affretta , 

Che impaziente il Popol di ^nirino 
Le rinomate maraviglie afpetta . 
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Poi tacquero > e fermavo il lor cammino , . 

E da eflrema letizia il Tehro opprejfo . ‘ 

^uafi non crede al fuo lieto defìino ; ^ 

E air Arno amico dice : a Noi concejfo • 

Se fu dal Gel nell* Appennin fiihlime , • 

Che avejjtmo il natal da un fonte ijiejfo : . 

Così quefia , che Ithen gioja in imprime • . 

Nel fen , commun ci fia , commun la gloria^' 

Che faran queHi celebrati in rime' ' • 

Degno foggetto alla futura ijloria • 

Mentre. Ella recitava, fi conofcea manifefta- 
mente dai diverfi moti del volto degli Afcoltanti , 
che gli occhi loro con le orecchie . contraftavano . 
Poiché nel tempo fteflb vedevano una Donna , ed 
afcoltavano un componimento , qual dal più dotto , 
ed efercitato Accademico àfpettar fi potrebbe : così 
mafchili^vi fi ravvifavano i penfieri , nobile 1* inven- 
zione, giudiziofa la^ condotta > e limpida refpref. 
fione . Perciò le lodi più volte fi raddoppiarono ; e 
perchè al di lei fianco feder fi ,vedeva t^icita , e vere- 
conda la di lei figliuola., s* invogliaron tutti di udir- 
la , e tali furono le' iftanze di tutto il teatro , clic 
dalla genitrice • fi còtnandò. alla verginella , xhe pa- 
ghe alla per fine rendeffe V altrui brame . Arrofsì ai 
comando la fanciulla : .poi con voce tremola > e con 
gli occhi dimeffi incominciò * ; 

^ Nel cavo fianco X inflejjìhil Orno 
Scorfi lor nido far due tortorelle , . . 

E vidi partorir due bianche agnelle > 

Che fanno in vérde pafc 'o il lor foggiorno » 

O San^ 

% 

■ I Della Signora Marianna RolTetti Romana . 

4 * 
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* * 

O Santo Imene di alta luce adorno v • • * 

La prole io ti darò di queHe y e quelle » 

Che più non pojjbn dar le PaHorelle 
In queffo lieto awenturofo giorno : . 

Giorno > in cuifcorgi alla Magion Corsina , 

Prefa , ed avvinta da tuoi lacci d* oro 
* La hellijfima Vergin Barberina . 

Quando fecondità fiorifca in Loro , 
in ogni Region Tofca >.o Latina 
Ti ergerà un Tempio delle Mufe il Coro • 

Tanto maggiori encomj ottenne il Sonetto , 
quanto più fi fcorfe la Maeftrìa della Compofitrice 
nell* averlo mafcherato di così gentile , e graziofa 
femplicità . Ma dopoché fi ragionò della valorofa 
Madre > e della non degenere Figlia , oflervai , che 
gli occhi di tutti verfo di me rivolti , pareano , che 
rimproveraflèro T indegno mio , e vergognofo filea- 
zio . Troppo note fono le infinite , ed innuraerabi- 
li obbligazioni , che profeffo all* augufto Nome Cor- 
si no , perchè publicamente fe ne ricerchi la mia gra- 
titudine indifpenfabile . Ancora io conofceva i miei 
doveri ; ma dall’ altro lato mifurava le mie deboli 
forze : mentre il cantare dopo sì valorofi fpiriti mi 
pareva 

^ argutos inter flrepere anjer olores . 
credei per tanto fottrarmi a quello rifchio , e fodis- 
fzre alla comune afpettazione leggendo alcuni fin- 
golari Endecafillabi poc’ anzi a me trafmelfi da un 
prode , ed eccellente Poeta , che appunto di tali 
Nozze ragionano . Alzatomi dunque , così fciolfi la 
voce . 

G TUy 

z Virg. Egl.jr. 
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Tu f eh* hai X Orazio la cetra > e il vanto t 
^ualor di fciógliere ti fiace il canto : 

^Ferche a me chiedere dolente e filo , 

Che io [pieghi all* etera l* ufàto volo ? 

Che il plettro eburneo ritempri > ed armi » 

Per nuovi intejfire leggiadri carmi 
Al Nume provido , che ognor fecondo 
A ragion chiamafi Spirto del Mondo , . ^ 

Da cui quell* aurea catena ordijjt » 

Che dal del Hendejifino agli Abijjt : 

' Che lieve modera' coi nodi [mi 
Gli affètti , e l* anima de* chiari Eroi : ' . 

E che or fui Tevere dall* alte sfere 
L* onor fa fplendere di fuo potere . 

Devoti amabile , quando il Deflino ' 

Lontan conduffemi dal Suol Latino » 

Lafciai la Cetera di pianto molle 
Appefa a un Salice la su quel Colle > 

Ove con nobili faHofì carmi 
'Ridir filevamo l* imprefe e l* armi • 

Nè da quel mi fero funeììo giorno 
Più r Eftro fervido mi vidi intorno , 

Che pria verfavami l* aureo tefiro 
Nel fin fatidico dei Carmi d* oro • 

Più a me non fcefero difeinte , e pronte 
Le Grazie facili XAnacreont e \ 

Ne più di Pindaro venner leggieri * ' ' 

Prejfo a vìe a pafeerè gli alti D'eRrieri . ' 

Sempre fillecit e le cure amare ^ ^ 
j miei dì attri flavo nel lor^iorndre , • 

E fino i fibili dei venti erranti ^ 

Par-- 

^ » 

X Del Sig. Avvoato Gio; Giuliano Genghini lUmincfc . 
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Parche rifuonìno querele t e piatiti. 

Ahi I che le Grazie non aman queHe 
Afpre degli Emici piagge funefie ; 

E al fuon fefìevole quel fuol non piace » 

Ove non fcherzano Letizia , e Pace . 

Devoti amabile , che in fciorre il canto 
Sempre hai d' Orazào la Cetra , e il vanto » 
Com* e pojjibile > che in bel tenore 
Io pojja intejjere Inni ad Amore : 

Or che fui Tevere dall’ alte sfere 
L’ onor fa fplendere del fuo potere i 

Ma pur d’ intendere fe hai Tu talento 
Dalla mia Cetera qualche concento : 

Vanne fra gl* Incliti Vati felici 
La del Gianicolo fulle pendici » 

E da quel Salice , dove Ella !■ appeft , 

Da un dolce fìimolo di fpirto accefa > 
Quantunque flebile , fra i mefti lai 
Quel fuon ripetere fo che V udrai , 

Ch’ alto tramandano pei gran Corsini 
Le Mufe armoniche de’ miei Quirini • 

Dirà quai piovono lampi , e faville 
Da due vaghifjìme brune pupille : 

Come le Grazie , come gli Amori 
Due guancie tingano di bei colori ; 

E come un rigido penjìer d’ onore 
S’ armi in cufìodia di nobil core . 

L’ udrai ripetere di Virtù il raggio , 

Che tllutlra l’ anima d’ un Garzon faggio , 
Cui s’ or V accenderfi d'Amor non /piace , 

E perche il ineritogli die la face , 

£ fare encomio eoi modi fuoi 

G 2 
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Ai nomi , e' all* opere di mille Eroi , 

. Che il poter vinfero del cieco Obito , ... 

Come oggi vincefedal fuogran Zio . 

Or je la Cetera di pianto molle , 

Chependea mutola lafsù quel Colle , 

Senza che io moderi le corde ^d* oro, 

S' ode or ripetere con iìil canoro 
La nobil Indole , /’ avito onore 
Del Nepote inclito del mio Signore , 

E dell* amabile Donna , da cui ' • . 

^teir altra fonnafi metà di Lui: • • 

Se una Man provida ( che pur v e in deh) 

Giungerà a frangere V ofcuro velo , 

Che ammanta torbido , di giorno in giorno . , 
^ueir ore mifere , che jìanmi intorno : 

Devoti amabile , che in fciorre il canto 
Sempre hai d* Orazio la Cetra , e il vanto , 

^ml fuono infolito non darà allora , , 

Se ’l rende or mi fera , che piange, e plorai 

Piacquejfo i verfi infinitamente , mentre la loro 
chiarezza , e leggiadria è Angolare , e tutti i perjfieri 
fono con la maggior delicatezza fpiegati fervendo 
r uno air altro di rifalto , perciò ne fu commendato 
r Autore , che già ha donato luce d’ immortalità al 
fuo nome ; ma nulla il futterfùgio mi valfe : a^vve- 
gnachè coloro , che mì.fedean vicini molto mi ram- 
pognarono , dicendomi, che io aveva piuttofto let- 
te le mie lodi , che pagato il mio debito . Richie- 
• derfi da me i miei verfi , e non. gli altrui • Bisbiglia- 
vafi COSI da per tutto , mentre nella mia ftrana con- 
fufione mi accorfi , che Calliope con occhi adirati 
guatandomi in cagnefco j con la tromba mi minac- 
. clava • 
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Clava . Allora mi sbigottii daddovero « e tanto mi 
fidai nel vifo di Apollo , che 

, Aquila sì non gli fi affife unquanco 
e con riverente preghiera gli dilli : 

* Entra nel petto mio , e [pira tue 
Siccome quando Marfia traevi 
Dalla vagina delle membra fue . 

Rimirommi egli allora con occhi così fcintillantì • 
che i miei ne reftarono abbagliati : e in quell’ iftante 
provai nel mio fpirito un’ alterazione , ed uno fcon- 
volgimento , che parer mi' fece d’ allontanarmi da 
quel Teatro, e di vedermi in altro confeflb . Come 
accade a colui , che partito da un grandiofo fpetta- 
colo li addorme , e nel fogno le cofe vedute , ma 
veftite di altra forma rivede : così a me avvenne > 
cui fembrava di trovarmi in Parnafo , ed elTer quivi 
traile Mufe accolto , e tra Poeti . Affollateli intan- 
to le immagini , tumultuavano nella mia mente , e 
per dar loro fubitamente sfogo , in quefto incolto » 
e manchevole Epitalamio proruppi . 

Me quoque Apollineo vihrantem carmina ple&ro , 

Me quoque ad aerei juga folle Tithorea montis , 

Calliope Regina : tuus fum namque , tuumque 
Méjludii divina tuijubet effe voluptas • 

Nec rerum eH quodcumque a te me dividet unquam } 
Nam neque fejugibus dominas volitare per urbes 
Cnrribus , aut Tyrio Jplendere procaciter oHro , 

Nec populr plaufus , inopumve audire fuperbe 
Vota falutantum : neque fub laquearibus aureis 
Irritando famem flrfitis ad gaudia menfis 

G 3 Ar- 

‘ V . 

X Dante Paradif. Cane. 1. 

» Dante Quivi . 
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Argento Cererem 9 veijaffide.cUudereBacchumf, 

Nos bona , nec precibus pofcenda putamus honeftis - v 
Scilicet hac mifere potiunàa relinquimus illi » ^ 
Nafcentem averfa quem defpexere Camoena . . ' 

Nosfluviif nos antra juvant ParnaJJia > & umbra y 
Perfpicuique lacus > piridifque rofaria Cyrrha , & . 
Inter odoratas laureta fragrantia cedros ; ■ 

^ ^uos Muftxoluere locos , mentefque beata 
^ Sacrorum Vatum > quos & nunc fuavibus implent^ . 

PlauJibus Heroum tot pie fh*a cancntia laude s.- . , 

, Hos inter licet effe mihi per te , Dea , Catus • . 

. AdfpeBaturo quonamfit.honore 9 modoque 
ConcelehratusHymen , quo Barberina Virago .. 
Confino DivumCoKsiìio nupjìt Amanti ^ 

Da 9 Jpe^ata loqui y carmenque y quod orfiine pangam , 

. Cordatorum hominumfitientesexpleat anres - . . 

. Tu quoqjse pandè mihi femper tibi pervia Phali 
. Làmina » -planàpedemque haud dedignare Poetam 
^ Meoniaqtte tuba 9. atque Andino. digne cothurno , ^ . 

O Decus Etrufia Romanaqtte gloria >. Nereu,. . ,, 
Novi equidem f me Vate y.^tuas ita crefcere laudes , 
Skut ab admjjò fit pinguior Adria rivo • . 

A^ ubi quem .y^ quòcumque Virutn volitando per ora 
^ '^^Fofua trahit concors y & ad Ethera gloria tollit 
Ferreus efl quictmque filet,: , .nam.fpiritus intus^. v 
JEHuat impatiens^9''^t:armma fponte trqhuMur^-J , 
Plumina quaqtte: fuo properant. velut impete . . ad aquor > 
Sic adVirtiuemJaudes/.^at^pfrgàte.MuJki»' y ;. \ 

Inter Hyampaas locus.eminetarduus^arces i. ,- : ‘ -, 

Aurea quem. decorai » ^ gemmatàqm Regia Phàbi • 

, Cujus multigeno variata marmore fronti 
Siibjacet '.acclivi- circumvallata ibeatro. ; ^ '• ’ " 
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Prejjula convalUs , quem gramen uhiqut meìlum 
VeHit I & txiliens per gramzna frominulus fios • . 
Mine circumfofitos non eH moào cernere montes 
Ac fortemfrocul Inachiant > Sicyoniaque.arvA > 
Crijjkofyue Jtnus , regnataque rum PeUfgo. , 

Eurotttque vìas > ó" fotus llijjus AthAnis i 
Sed late ffelìanda. fatene irta nomina ponti ; . 

Hicjurgit Phabi centum fuffulta columnis 

Nobilis aula , f areni vaflus non continet Orbis - 

Fornice in aurato variispiiìurafiguris 

Fulget Apellis opus : credas ibi fifìa, movere 
Labra loqui » niliare oculos , incedere crura • 
Htc.videas quicquidvéterescecinerePoeta - . 

Fulmine disjeSlos aggreJfos aflra Gigantes , . 

Cufpide transfixum Pythona , fugamque fuella ) 

, Daphnidos , & varium frulìratam'Pana Syringatìi , 
Pieridum panar fomn^fn Argi X Marfia pelle ■ 
Exuitur. ; Niobe gnati's mulBatur ; ■ ab. altis. ■ 
Naturam.' tenebrie linusjruit excitat.arces ■ i 
Thebar,uin Amphiokcollelìis undique faxis * •• 

Voce chelis vide ut illa ruunt e monte , meant hoc, 

IHafuperfiiunt,fe4etillud}.:Ariomdelph^ " 
Peryumidum veiùtÒceanprn . Phlegetonte reducit ■ 
Orpheus ( heu fruSlra jEurì^cen.^^idrefpicis thiK 
Immemor ? Eia rigetjqntpallida morte fecunda , , 

I^nguidulps & infra viri cldmantis ocellos , 
Néquidquam iorpuéns'vale ^ dicere velie, vìdetur • 

Convocai hfc PhabusVatest quoties celebrando . ‘ 

Eli aliquid magni, quo gau^at integer Orbis • . 

Hùc.onines igitùr.jul^t froperare Poetar • 

Atque anintos Pat'umjarndu^tnt carne folutoT 

I eptultent HyrnenaU • 

G'a • ' ■ ' 
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' Ec€e diés init^us adefl , froperenius ovante^ ^ > ‘ 

Candida jam rofeis invela Auròra quadrigis 
Incipit aureoli clivum confcendere Olympi , ' 

Praque fìatum tempus tanti allatura dici • 
Latitiam Venus Pois exurgit ah oris . 
Enmatutimsqd-RegemconJluereomneSi 
En matutinus quoque Rex feFHnat ad aulam ' 

Mufarurnque choxo , Jiipatufque agmine Vatutn * 

. ^òXpinxii gemmi s , cr acu variavit Aracne ‘ 
Protinùs^ qufatùm in folium confcendit Apollo : 

Tulli dextrq , Uyaque Dea per éburna Camana 
Scapina fedent 1 1 nfra tenuere propinqua locorum ' 
,Pitho\ Méla^^ celebrata Phaennis Epiro ^ 

Damoque^y -Chaldaaque nitens Samheiha iiaf'a y 
Cuihana Eriphilcs y Àlbunea y Delphic a Daphne : 

< Tutn P%ygia Vates . , Lybica , àtque Erithrea Sibilla 
Gnatàque^^Tir divina Sacerdos y 

Aurea qtìeh'miveam fuccingit fibula pallani ^ ' 

Omnes ptìlchncgma y redimita fior ihus^omne s i ' . ^ 
Scilicet hai pop blanda Venus , ìfobolifve cupido • - 
Irnplicuere'viro ^ . 

Ire per obliqui, merutre volumina. Fa . • 

Inque animi e^cejfuerefti.y dtqùe ignota videtìtis ' 
''<^Fatidico in freptùer e Ì)eo y^ fecretd cdnentes » 

^ ^tinéfis oblivio caca t.énebris % ''i " ’ - 
^aque irahehàntur faclis pèt^agenda futuris * ^ 

At rìmperùm f^àtum 

^ui triplici digefià gràdu Jubfdlia complent ? ' U\ 

. Supreinitili-Apgivi i. medìunixenuere ^^uirites :V \ S 
Tertius. eH Italum Francorum. 9 ' ^gentis lherd \ ^ ’ 

Jviutua ’quos patria copUlantcomfnèrcia lingua v ’• 

pouSiasii '■> 
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Barbarie gravis , excepit , coluitque Poefis . 

Hejtodus Paftor froceres nitet' inter Achaos , 

Adfidet Alcmanus Lyrici modulaminis auffor , 
Alcutufqiie minax , efr acerbo armatus jumbo 
Archilocus : tum comptus lon > fapienfque Philetas , 
Antimachus , Lefchefque Heroas & arma tonantes : 
llle agitai bello Thebas , hic llion urit ; 

Tum paHorales agitans Theocritus amores . 

Lesbiadum gemina hic Mupt , Venerifque gemella 
Sappho , & Erinne fedent , cubitoque innixa Corinna . 
Pindarus hanc limo defpeclat lumine , at illum 
Ridet AriRophanes furtim , indigit atque Sophroni . 
Non Sophocles , non Euripidei , non ^fchilus abfnnt > 
Thejpifque , eJr tragico quotquot fulfere cothurno . 

Tuque Oratine faber comici facunde leporis , 

Tu vel Arijìharchis nunquam culpande Menander . ' 
^uofque novo ornavit , veterìque Comadia ficco ; 

Et qui Plejadum clarent cognomine Vates , '■ 

Verjiloquos inter voluiftis adejfi nepotes 
Cecropi! . Accubitus vero tenuere Latinos . 

Livius ille ,'jocos fibriam qui vexit in urbem 
Primus > & auReros docuit ridere Quirite! ; 

^mque fuo didicit quid fit modere potente! 

N<eviu! exilio ,'nullique lepore fecmdu! 

Caciliu! Statini :’'quique olim urbana , ' togafque 
^mnRiu! eìchrbuit'fpeRahda fì'qmniur j & Imbrex- 
At meditabundti! frontem còrriigat ì & hifiens ■ 

Mox Plantta labiii iìàrn diducit adunca! : '• 

Rii forte faléi comici pràcordia pungunt • ' ' 

Huic bare! , trfa querrì celebrant'i' urbane Terenti / ' 
Romanum eloquitim i lepor Atticu! i ingenti vis “ 
Africa • 'At hac inter cafitum lepidijjima quifnam 
• ^ ' Dm- 
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Di^fdtorem iìfum , patrUque , hoflique tremendum 
• Sullam , Sullam ìllum quis cernere crederei unquam ? 
Hos yero excipmm Mujiie gravioris alumni • 
Terrorum grati artifices * gnarique venule 
LuBihus effi^is veros emtingere fletus . . 

Horum in confejjìi tihi fede sf rima , Pacuvi , . 

Sic mores homimim verhis , . ceu reddere miltus 
Do 5 fe coloratis tabiilis * Huic ferreus adflat^ 

Acchis 9 irriguoque Titus fiorentior horto • ' i- 

^ConditQr bis Satyra , Satyrufque togatus adharet 
Lucilius 9 quo cum difceptat Varrò polijior ; 

Et qui feu laude t , feu damnet Horatius , omnes 
^ Antevplat 9 fer qitem Latio'cefjìHis Athenjt * 
Tutnluvenalis,atrox 9 metuenfque intei ligi acerhus 
Perfius 9 ohfcanoqué Petronius ore cruentus ] , . 
Coiupitufque^;parum.extremo Se^aniù honore >>■ 

Hìc <uideàs auot raucifono clanzòre tuharum > 

Acrihùs ^ nimeris cecinerunt bella Ducefqùe, 

Et qiiot dulciloquo fleverunt carmine amores . 

Attonito fìmilis fedet hìc Lucretius 9 illum . 
CircumHant geriuni Pari feti arcana canentes - ; 

Invia Natura i .Aonius Paleàrius alto . ’ 

Cum Fracajìoro \ tum Vida , atque A^ius adfunt * 

At neque tot ver ftiave tepens virtute Favonj 
Pingit odoratos fiuvionim in margine forès 9' 

^ Neo tot apurn drcum violaria bomhilat agmen 
E calicis penù deprom'ens nedareum fai 9 . 

^mt biniari Aufonìd hùc mijji vènere Poeta , 
Pojlquam res cecidit Romana , metroqué relido . . 
Caperunt Mufa mellito pfal^^^ . • J/'. 

Hìc Cafa,r 'Friderice fedès » tihi & àffidet ore 
Entius. haUàhilari : dein Qàrui » iudus i HoneHus , 



Viduo 


Digitized by 


D* Imeneo. ic ? 

Vido Cavalcantes » Facins , Majanus » & alter ■■ • 
VidoGuinicellus , Boccacius , atque Petrarcha % 

^no nemo cytharam pulfa'vit dulcius unquam > 
Blandiui atti cantu famm lenivit amorem ; 

cr amatores lafci'vum ponete ple^rum •. 

Edocuit , cnfìumque melos optare querelis • 

; Accubuit prop'e Magnificus Laurentius altor \ 
Pieridum , ac Vatum decus Angelus Uh trilinguis • 
Bembus , Amalthaus » Brembatus , Molza, Camilliis , 
TriJJtnus > Ericius , Tanfillus > Mutius , » 

Taxorum de gente par ens , natufque parente 
Major , immifcens Ariofìus amoribus arma > 
^uique Palatinos ornarunt cannine Francos ' 

Mollis Guarinus , lepidus Bonarota , pudictis ' 
Filicaja > potens doéìis Redius dithyramhis : 

Tum tres , quas ìpjis licet aquiparare Camanis 
Gambata , Aragonides , meliorque Columna duahus . 
TJltimiis atate > at fenioribus anteferendus- ) 
Philaddas audire fuos htc gefìit alumnos . 

Tum quot Parthenope , tum quot Florentia mater 
Mufarum genuit > Tybridifque fiuenta biberunt » ‘ 
Or^ne dijpojtti complent Jùbfellia longo . r 
( Pratereo peregriporum Collegio Vatum 9 ' - . 

Nomine barbarico ne, tundam fapius aures ^ • 

In, medio fella tres ccnfpicitmiur ehurna: ■ > 

Occupat has medius Dantes > data dextra Màroni ; 
Indignabunditm fed lava exeepit Homerum . . ^ 

PoUquam igitur Proceres fimnl acvubuere vacati 9" • ' 

Ciirn Etrepereut mixto fuhfellia piena fufurro »" : •„ 

Mercuriijujfu mandata jUentia linguis • ' • 

Haud alirer variis agitantibus aquoraventis ‘ . 
Cum furit un4ifymf ptlagi gravfs ifia tmnultu • - V ’ 
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Si rev'ocet rapdos Tritoni^ buccina Cauròs , ^ 
Detumuere unàd , tacer aer , fiabra facejfunt , 
Mutus & expe^at felagus Néptunia jujja . 
Aiifcultabundos at dum tacuijje Poetas 
Delius agnovit , folio Jicfatus ab alto eH • 

^uod fortunatum , felix , fauHumque Jit Orbi ' 
Terrarum,' exhilaretque' homines , Mufafque , Deofqne^ 
Hoc ego vos doceo • Fatis promijfa benignis 
Tandem hodierna dies Eoa furgit ab un da • 

Itingie Hymen Roma Felicem Bartholomìeo . 

Virgo quidem Barberino de fanguine fioret . 
CoRsiNiDUM egregia de Hirpevirefck Ephebus - 
Sat bene de nohis merita eft utriufque propago - ‘ 
Ofiavigenus U rb A m fpe^amus iri illa , 

^ui coluit Pindum , qui digna poemata cedro 
Scripfit y ^ e folio leges cum traderet Orbi , 

Credidit annofo dignas quoque Principé Mufas . 

Biffini fed Clementis meritum omne , decufque 
Commendant oriundum ab eodem fanguine Sponsum r 
Haud equidem AuguHi fzclo y Decimive laBoms 
Tanto, habitaefi Roma in pretio divina Poefis , 
J^antum CoRsmo fub ' Principe • Sordida fquallens 
Nunquam depreffit facros Fortuna Poetas . 

Magnifica excipere hofpitio dignatus & illos , 
TranHulit in proprios mea Regna , domumque penar es- 
Prodigus in Vàtes jamdudum lumine caffum 
Sedibus eftygiis Plautum revocavit : ai iHe 
Sacula poil bifdena ittrum Romana revtfens 
Pulpita.,'^ fape joeis plufjuam urbanoque lepore 
Sollicitans Matrmarum diaphragma > Patrumque 
luffit anheìantixufiiios fihi flaudere' rifu • 
freddi tus cR etiamfocCHS tibi, caffè Ter enti ; 
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^uin etiam Cicero.fine foccis-, abfyue cothurnis 
Egit Philofoj>hum pieno Cpecìante theatro : 

Cittera PhiUcìÀA noflro memoranda relinquo 
Huic quoque purpureum debes, Romainclyta,^VKiuiit: 
^uandoquìdem Nereo virtutes tradidit omnes , 
^ueìsfibi fupremum imperìum quafivit , & ajìra . 
En cur Mneada Nereum venerantur , honorant ; 
Pracipue Vates , quos talibus excipit hortìs , 

^uales Alcinoi quondam , Hefperidumque •virehant • 
Hòs parce memoro : quiaficognofcere vobis ■■ 

Hos factam , metuo ne ex bis migretis in illos • 
Prosper efr eH Patruus Sponfz , fpeclabilis oHro > 
Heroum genus auguHum : puerilibus annis 
Mellifluo imbutus Patavina hic la^e Sophia > 

Allicit eloquio » do^os fovet , educai artes ì 
Pracipuojque MagiRratus , & pondera honorum 
Sape viro intoleranda tulit juvenilibus ulnis • 

Ad Spomos propero , nam fi celebrare Parentes , 
J^os omni cumulantjam Tyhris , &. Arnus honore 
Incipiam , diRisfinem reperire nequibo • " . • 

Ceù rofa qua gelido noRis compresa rigore . . 

ClauRra finus condii , nec odoros explicat artus • 

Cum fentit primum exorientis lumina Solis : 
Languididum pudibunda caput . vix. tolUt in auras : 
Luminejam pieni tandem Rimulata diei » ' . 

Purpu rei [pedo fa finus oRendit honorem . , > . ■ > , 

Sic F^lix , quam caRa parens CpKUBLiA.prtfcisZ 
Moribusjmbuerat Cl.auRriìatitabat in umbra z" 
Cum femeiadJpeRo CoKsiNo fenfit amorem ',, v 

Corporis , atque animi capii clarere vemRas . 
Denique ut incaluit , bona talia prptulit ex fe » , 

^nic'e ut hac illì videatur amabilis ^xor . 
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^ttdis apes » quam mellis honor , fohlifue novandd 
Smicitat , dum vere novo nova gramina florent ,• 
Dum fet odoratas volitans circum firepit herbas , - 
• !Dum variis capitur violis , feu flore genijìa : 
Coiifpiciàt fi forte rofam , placet unica cunciis 
■ fam rofa poHhabitìs > petit hanc , requiefcit in iHa . 
Talis hic O* JuYENis generofi nominis hares , 
Cumgenus antiquum in [eros proferre nepotes 

• * Appeteret , propriamque fihi reperire puellam , 

Obttderant multas Venus , & cum Pallade luna ; 

At vìfa Felice fìatitn exardefcit in iflam : - 
•Nane amat , hanc vita comitem flatuitque jugalem . 
Ac meritò Batuit ; nam quis prajìantior ifìa , 

Seù formam fpeSUs , teneri fini corporis artus ? 
Mollior & viòla , (S" lacleolo hyacinthò » ■ 

Ai matutino Veneris rutilantior aflro • 

^uanttis ineB labiifque lepos , ^ fulgor ocelli s f 
^jia fpecies rofeifqne genis , frontique venujìa ! 

' ,^am nitidi fluitane per eburnea colla capilli ! • 

Inceffu Inno eH ; Venus ore , decoro Minerva . 
idee quidquam reprehendendum invenietur in ipfa . 
Corpora , qua Virtus animat , fint pùlchra , neceffe efì- 
Deperit hac Sponsum Bimulis aqualibus afta , 

Par quia nobili tas , eadem quoque gratia vultus 
Comme7idant,tituliqùe,&opum vis maxima Sponsum. 
Hic alienigenas patriis virtutibus addens 
^uicquid in Europa pulchrum , O* laudabile tota eB , 
Exhibet in fe uno : quia non agitatns inani 
- Vifendi Jìtidio terras perdgravit ; at omnes 
Nofeeret ut mores populorum . i^uicqtiid itbique 
Laudandnm reperit , Latias traduxit in oras • * 

Tali e conj’fgio-quid non Jperare Ucebit ? 

• . Canfa 
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Cdùfa eddem ejfeBiù feniper froducit eofdem > 

Libera fi f iter it > nec agejidi fràùld pote^ìas •• ‘ * 

Tot', tales , tantofque Vitos Corsini a virtus ' 

" Ordine perpetuo fi protulit ha^enus', eccur ~ 

" H^zc eadem Virtus poHhac non gignet eofdem ì 
AH homìnum claùfa terreHri carcere mentes ' • 

Haud equidem ’venttira vidént : Egei qùicquid in atra 
NoHe latet fati , velati praferitia cerno • ' ’ • ' ' 

Cerno renafeentes proavorum a Hirpe Nefótes ' ' ' ' 
. Fulminea tramare manu firidentia tela , ‘ — 

Mandatafque fihi legiones ducere in hofiem • 

Ecce triumphali redimiti fronde reveriunt , 

ReHituunt pacem , ac Regnis dantjuffa fubalfis • 
Cerno alios Sophia addifios perctirrere cacos 
Difciplinarum anphrafius , volitare per omnes 
Natura latebras , Saniìaque favere roefi • 
lura Sacerdotum , ' lac populorum , juraque Regwn 
Inviolata tuebuntur , fcriptifque docebunt . 

Cerno Hudere facris alios , merìtoque lahorum , 

^fu virtutum , ac foli da pie tate corufeos 
Purpureafque togas , triplicemque re f erre coronami 
Donec ad Oceanum properahunt flumina , donec 
Cum tellure folum refiuis hiciabitiir undis , 

' Gloria CoRSiNiDUM nunquam interiturd vigebit , 
T)beriorque novos femper fuccrefeet in annos . 

Plaudite Io Mufa , Parnaffi piaudite Cives • 
Plauferunt Mufz , gens & Parnafpaplaufit , 

Cum filuit Phabus : tunc perfonuere canoro 
Xyfta , nemus , colles , atque antra Eliconia pleHro . 
'Altas vidijfes mot are cacumina lauro s , 

. Atque novos paffim tellurem emit t ere flore s 
Oreadum pede percujfam , Dryadumque choreis 

, * Sal^ 


II2 ’ .Teatro 

SaltAMum , cum Pieriàum chorus omnis ad aFlra 
Carmine Còrsinides , Barberinosque ferehat : 
Dum tubuf dum litui , dum tymfana ahana tonahant.' 

^ Air alta fantasìa qui mancò pojfa , e vigore , 
e così fianco mi rinvenni come colui , che da lun- 
ghiffimo fonno fi defta . Ritornato però a converfa- 
re co’ Ibliti amici offervai , che delle Nozze Corsi- 
ne quali altrettanto dalla Ifioria fi rammentava , 
quanto commemorato ne aveva nel fuo bel Regno la 
Poesìa . ‘ . 


IL FINE. 


1 Dame Canto ultimo 

'r-v. y 
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